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la seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 
JIIBEKTI , segretario, dà lettura del processo verbale, ed 

espone il seguente sunto di una petizione ultimamente per-
venuta alla Camera. 

S354. Il Consiglio comunale di Cheremule, provincia di 
Alghero, riproduce la petizione segnata col numero 3263, 
diretta ad ottenere mantenuta in Sassari una classe del magi-
strato d'Appello. 

PRESIDENTE. La Camera essendo in numero, pongo ai 
voti l'approvazione del processo verbale della tornata prece-
dente. 

(È approvato.) 

PROPOSIZIONE SOSPENSIVA. »ELI DEPUTATO PE-
SCATORE SVI PROGETTI DI &E««E PER I<A PUR-
BLI6& ISTRUZIONE. 

PESCATORE. Domando la parola per una questione ri -
flettente il progetto di legge relativo al riordinamento dell'i-
struzione pubblica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PESCATORE. Ieri l'altr o nel V uffizio erasi posta all'or-

dine del giorno la discussione del progetto di legge concer-
nente il riordinamento dell'istruzione pubblica, ma essendo 
corsa voce che gli altri uffizi si astenessero dall'esaminarlo 
sinché si fosse addivenuto alla rinnovatone degli uffizi, se ne 
sospese la discussione. 

Ora io reputo essere opportuno consiglio che la Camera 
emetta una deliberazione in proposito, acciò tutti gli uffizi 
possano procedere in modo uniforme. 

Appena presentalo l'accennato progetto, la Camera, senza 
aver conoscenza del medesimo, nominò di fiducia sette com-
missari. Dopoché il medesimo fu stampato e distribuito, i si-
gnori deputati hanno, io credo, appena avuto il tempo di leg-
gerlo, e non poterono sicuramente maturamente esaminarlo. 

Gli attuali uffizi non avendo più innanzi a sé se non che 
pochi giorni, essi non potranno nemmeno discutere le basì 

generali del progetto stesso, e cosi dovranno ancora nomi-
nare sette commissari per semplice fiducia senza dar loro ve-
runa istruzione. Per tal guisa il rapporto della Commissione 
non avrebbe forse quell'autorit à che si addirebbe ad una 
legge di sì grande importanza. 

Io propongo pertanto che la Camera dichiari sospesa negli 
uffizi la discussione del mentovato progetto sino alla prossima 
rinnovazione dei medesimi. 

PRESIDENTE. Trattandosi d'una proposizione che ri -
guarda le discussioni della Camera, mi permetterò anch'io di 
unirmi all'opinione dell'onorevole deputato Pescatore. Credo 
che realmente non si potrebbe in alcuni uffizi proseguire nei 
lavoro senza sapere ciò che si è deliberato di fare negli altri , 
perchè quando non fossero nominati che due 0 tre membri 
d'una Commissione non si adempirete al prescritto dei re-
golamenti. Per altra parte la * c o s a indubitata che un esame 
coscienzioso della leĝ  n e gH uffizi sarebbe, non solo difficile, 
ma impossibile a Condurre a termine nei pochi giorni che ri -
mangono. 

Dopo f&it e presenti queste considerazioni alla Camera, io 
la interrogherò per vedere se essa intenda rimandare al mese 
venturo la costituzione della Commissione di cui si tratta, nel 
qual caso si porrebbe all'ordine dei giorno negli uffizi per 
prima cosa la formazione di questa Commissione. 

CADORNA c. Farò presente alla Camera che, per quanto 
mi consta, un uffizio avrebbe già nominato il suo commissa-
rio, ed alcuni altri uffizi, sebbene non abbiano ancora ciò 
fatto, hannojncaricato un loro membro di riferir e all'uffizi o 
il contenuto della proposta di legge fatta dal Ministero. Quindi 
gli uffizi si sarebbero già fino ad un certo punto avviati nel-
l'esame del progetto di legge. Se gli uffizi intendessero di di-
scutere articolo per articolo il progetto di legge, la stessa dif-
ficoltà che si è presentata ora, si presenterebbe anche nel mese 
venturo, perchè molti essendo i lavori delle Commissioni, e 
non potendo perciò gli uffizi radunarsi quotidianamente, non 
basterebbe all'uopo neppure il mese venturo. Per altra parte 
mi pare che nei giorni che rimangono di questo mese, se gli 
sjffizi volessero essere assidui alle adunanze, si potrebbero 
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discutere come si usa pei progetti estesi, le basi fondamentali 
della legge che ci è stata proposta, e che si avrebbe agio di no-
minare i commissari. 

Riflett a la Camera che il rinvi o della nomina dei commis-
sari al mese venturo equivarrà probabilmente, e per  me quasi 
certamente, a decidere che in questa Sessione nè la Camera 
nè la Commissione si occuperanno della relazione di questa 
legge. (Mormorio a destra) Questa (Con vivacità) è la mia 
opinione; e se vi sono membri di questa Camera che la pen-
sino diversamente, essi potranno domandare la parola e com-
battere la mia opinione. 

Ripeto dunque che il rinvi o di questa legge al mese ven-
tur o equivale per  me a che la Camera non si occupi più nella 
presente Sessione di questo progetto, perchè se si vorrà lar-
gamente discuterlo negli uffizi ì se si vorrà adempiere allo 
scopo del rinvi o che si farebbe, il mese venturo basterà ap-
pena a che gli uffizi nominino i commissari. Quindi ci trove-
remo ne! mese di maggio che la Commissione non avrà nep-
pure ancora cominciati i suoi lavori. 

Ora, io domando se si possa ammettere che la Commis-
sione abbia da fare i suoi lavori in un tempo più breve di 
quello che avranno impiegato gli uffici . 

Opino quindi che l'esame di questo progetto negli uffizi si 
debba incominciare immediatamente. 

p&TEKS . So benissimo che alcuni degli uffizi già nomina-
rono il commissario, ovvero delegarono uno dei membri onde 
fare un rapporto sommario del progetto di legge di cui ebbe a 
far  cenno l'onorevole Pescatore ; ma ciò non toglie, a mio av-
viso, che la Camera possa oggi deliberare che si sospenda la 
discussione di questo progetto sino al mese venturo. 

Ne verrebbe quindi che quelle nomine non avrebbero ef-
fetto ; ma in ciò io non iscorgo inconveniente di sorta, o se 
pur  avvene alcuno, non perciò, a mio avviso, debbesi in po-
chi giorni discutere negli uffizi una legge di tanta impor-
tanza. 

Osservava l'onorevole Cadorna che, ove eziandio si sospen-
desse negli uffizi fino al primo del mese venturo la discus-
sione di questa legge, non si potrebbe neanco in un mese, 
nel mese vale a dir e d'aprilo , quella largamente discutere. 

Ma, se non si potrebbe ciò fare in un mese, come si potrà 
in pochi giorni ? 

Diceva egli che in questi pochi giorni si potranno discutere 
almeno le basi di questa legge. Secondo me ciò è pur  anche 
impossibile in cosi breve termine. 

Quand'anche gli uffizi si riunissero tutt i i giorni , cosa che 
non si otterrebbe facilmente, credo che non si potrebbero 
discutere un po' largamente tutt e quelle gravi ed essenziali 
questioni che si contengono nel progetto di cui si ragiona, 
è, come già ebbe ad avvertir e l'onorevole Pescatore, non sa-
rebbe conveniente che i commissari non portassero nella 
Commissione l'opinione degli uffizi , ed avessero da essi un 
mandato di fiducia in cosa di tanto rilievo. 

Disse l'onorevole Cadorna che il voler  sospendere negli 
uffiz i sino al mese venturo la discussione di questa legge sa-
rebbe lo stesso che un rimandarl a ad altra Sessione. 

Neanco in questa parte potrei andare d'accordo coll'ono-
revole preopinante. Parmi anzi che, se non tutt a la legge, 
almeno parte di essa potrebbe dalla Camera venire in questa 
Sessione discussa. Ma ove pure ciò fosse, fra due mali, fra 
quello cioè di deliberare appena di volo negli uffizi la legge, 
e quello di rimandarl a ad altra Sessione, dovrebbesi pur  sem-
pre, a mio avviso, scegliere il secondo, e far  in modo che, 
se non in ogni suo articolo, almeno nelle sue basi, ossia per 
ciò che riflett e le gravi ed -essenziali quistioni che in essa 

contengonsi, sia la legge discussa ampiamente negli uffizi 
anziché trasmetterla senza discussione alla Commissione. 

Io adunque appoggio la proposta dell'onorevole Pescatore. 
toijA. . Nel seno dell'uffizi o cui appartengo io manifestai 

francamente la mia opinione per  differir e l'esame del pro-
getto di legge sulla pubblica istruzione all'april e che ormai 
si avvicina. Le ragioni sulle quali si fonda siffatta opinione 
sono varie e gravissime, e la dividono con me vari dei miei 
onorevoli colleghi. 

Una legge riorganizzatrice della pubblica istruzione ab-
braccia» o signori, nel suo complesso, ciò che v'ha di più sa-
cro e di più nobile nell'umanità, la vita intellettuale e morale 
del popolo. I principi i fondamentali di questa legge hanno 
troppo stretta attinenza, non solo coll'ordin e civile, ma ezian-
dio coll'ordin e politico delle nostre istituzioni, perchè non 
possano nè debbano essere così velocemente esaminati. 

Nei paesi rett i a libertà, leggi di tanta importanza forma-
rono sempre soggetto di lunghi e severi studi, nè ottennero 
mai dalle Camere legislative la legale sanzione, fuorché dopo 
essere state maturamente discusse. Citerò in esempio la 
Francia e la Germania, dove l'edifici o del pubblico insegna-
mento si va costruendo e ricostruendo già da un mezzo se-
colo sempre con fini  ed intendimenti diversi. 

io non so come, a front e di questa esperienza, essendoci 
stata distribuita , sono appena due giorni , questa legge, si vo-
glia immediatamente procedere alla nomina dei commissari. 
Non so come ciò si possa fare, senza avere avuto nemmeno 
il tempo di leggerla, di considerarla nel suo insieme, e di 
esaminarla partitamente nei suoi 457 articoli per  quindi 
farne sicuro e coscienzioso giudizio. 

L'articol o 37 del regolamento della Camera dice in termini 
precisi che « tutt i i progetti di legge saranno distribuit i e 
trasmessi agli uffici d'ordin e del presidente, onde essere di-
scussi secondo le forme stabilite al capo V. » Ed al capo V, 
all'articol o 57 si legge che « ogni uffici o esamina le propo-
sizioni che gli sono sottoposte. » 

Ora io chiedo come si possa dir e dai deputati di avere esa-
minato una legge, se appena distribuit o il testo della mede-
sima si nominano i commissari. 

Ma si oppone che alcuni uffici hanno già nominato i loro 
commissari. Io rispondo non essere questo un precedente ob-
bligatori o perchè gli altr i uffici si debbano allontanare dal 
testo del regolamento. Faccio rifletter e d'altrond e che è pros-
sima la discussione di un'altr a legge importantissima, quale 
si è quella riflettent e ii riordinamento giudiziario, legge che 
deve statuire solenuemente sul modo di essere del terzo po-
tere dello Stato, ponderatore dei due altr i poteri, legislativo 
ed esecutivo. 

Mi pare d'avere accennato quanto basti per  dimostrare 
l'assoluta necessità della dilazione, Tuttavia, o signori, sog-
giungerò ancora che, pel meglio delle opere umane, il det-
tato dell'antica sapienza fu sempre : non presto, ma bene. E 
quando si tratt a di far  leggi sul pubblico insegnamento, che 
è opera fra le difficil i la più ardua forse e la più spinosa, io 
non temo di affermare che il desiderio di far  presto uccide 
nella radice stessa e nel suo germe gli sperati benefizi e la 
ragione del bene. 

PBESiDEiTB, La parola spetta al deputato Pescatore. 
MEiiKiANA . Domando la parola per  fare una proposta. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MEiii/AWA . Mi pare che si potrebbero conciliare le varie 

opinioni rimandando la rinnovazione degli uffici al tempo 
in cui essi abbiano nominato tutt i i loro commissari. Il fatto 
degli uffici che li hanno già eletti non può essere distrutto. 
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Per r iservare dunque la facoltà di discussionè a quel li che 
in tendono prendervi par te, io propongo che si sospenda la 
r icosti tuzione degli uffici sino a che non siasi da essi adem-
piuta la nomina anzidetta. 

c i D O M à c . Domando la parola. 
p b e s i d e s t e, La parola spetta al l 'onorevole deputato 

Pescatore. 
p e s c a t o r e. Io farò osservare all 'onorevole Cadorna che 

non ho mai suppssto che gli uffici debbano esaminare la legge 
articolo per art icolo, ma stimo necessario che i principi! e le 
basi siano discussi, affinchè il commissario possa r icevere le 
convenienti istruzioni, e la Commissione, fondandosi sul voto 
degli uffizi , possa fare un rapporto alla Camera di maggiore 
autor i tà di quella che possa avere una semplice opinione e-
spressa dalla Commissione. 

Né si ha a temere che col r inviare a dieci giorni la discus-
sione di questa legge si r imandi in sostanza alla Sessione ven-
tura la discussione medesima, imperocché osserverò che il 
progetto presentato è composto di cinque leggi, ed è somma-
mente probabile che almeno alcuna di queste leggi, anche 
procedendo come io propongo, possa èssere discussa e votata 
nella presente Sessione. D'al t ronde poi se tu t te non potranno 
essere discusse e votate, ciò dovrà at t r ibuirsi alla quanti tà 
delle leggi p resenta te; ma non per questo noi dobbiamo p re-
cipi tare il giudizio ed il voto. 

Io prego la Camera di persuadersi che non si t rat ta già di 
omologare semplicemente una legge che si possa presumere 
degna d' approvazione, e solo bisognevole delia sanzione 
par lamentare come d 'una formal i tà, ma si t rat ta bensì d 'esa-
minarla ser iamente, e fors'anche di var iar la. Mi spiace che 
non si possa at tualmente ent rare nel mer i to, perciocché io 
credo che potrei far presenti alla Camera alcune osservazioni 
l e quali la persuaderebbero che non è forse il caso di proce-
dere con voti di fiducia. È d'uopo esaminarla ponderatamente 
perchè si possano dare istruzioni ai commissari, e forse rego-
lare la nomina dei medesimi in relazione alle cose di cui si 
t ra t ta. 

Fra vari esempi di gravi er ror i, che potrei addur re, ne 
citerò un solo. Nella facoltà di giur isprudenza s' insegna, 
come è ragione, anche la procedura civil e e la procedura cr i-
minale, ed a queste due mater ie si diede un nome comune, 
quello di diritto giudiziario. Questa denominazione diritto 
giudiziario non è dunque una materia per sè, è un nome 
che designa pr incipalmente due mater ie, procedura civil e e 
procedura cr iminale. Or bene, nel progetto di cui si t rat ta il 
dir i t t o giudiziario si pone come una materia sussistente per 
sé, e distinta dalle due procedure. Io dunque mi credo au-
torizzato a dire che in certe cose i compilatori del progetto 
non procedettero con piena cognizione di causa ; onde la ne-
cessità di maggiori cautele nel l 'esame che del progetto mede-
simo s ' in t raprende dal Par lamento. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Torelli ha la parola. 
T o i t B i i i i i . Io non voglio en t ra re nella questione a quale 

dei due part i ti convenga appigliarsi ; farò solo osservare alla 
Camera che quando essa prefer isse di r imandare al mese ven-
turo questa discussione, ne ver rebbe per conseguenza che 
converrebbe annul lare la nomina dei commissari che già fu-
rono elett i. Se così non si facesse, ne verrebbe poi l 'a l t ro 
grandissimo inconveniente che molti deputati non ver rebbero 
mai a discutere la legge, poiché tutti quelli che appartengono 
agli offici che non l 'hanno ancora discussa, e che non la d i-
scutono più perchè la quest ione è r imandata al mese venturo, 
se la sorte li comprenderà in uno degli uffici che hanno già 
nominato il loro commissario, non potranno più discuterla. 

perchè l'uffici o l 'ha già esaminata ed ha già nominato il suo 
commissario. 

Ora, siccome noi non abbiamo dir i t to di cr i t icare gli uffic i 
che hanno avuto premura di nominare i loro commissari, e 
perciò tanto meno d 'annul larne la nomina, così io credo che 
è meglio adottare la proposta del l 'onorevole Mellana, colla 
quale sarebbe protrat ta di alcuni giorni l 'estrazione degli uf-
fici  nel mese venturo. In questo modo noi lasciamo tempo di 
esaminare ponderatamente la legge negli uffici che non la 
hanno ancora discussa, e non distruggiamo l 'opera degli uffici 
che l 'hanno già esaminata. 

p r e s i » e ì « t e, Il deputato Pareto ha la parola. 

p ì b e t o. Siccome io sono il solo deputato eletto com-
missar io 'per esaminare questa legge, ed il sett imo ufficio, a 
cui ho l 'onore di appar tenere, volle darmi quest 'at to di con-
fidenza, senza che nemmeno io fossi presente alla discussione, 
e non essendo mio intendimento di por tare nel seno della 
Commissione le mie idee personali, ma desiderando anzi, nel 
caso che io fossi ancora nominato, portare nella Commissione 
le opinioni del mio uffizio, amerei che fosse approvata la pro-
posta del deputato Pescatore. 

La ragione che a ciò pr incipalmente mi muove si è che la 
Commissione dovendo essere composta di quattordici indiv i -
dui, sette dei quali godono la confidenza della maggioranza 
della Camera, e sette altri devono essere nominati dagli u f -
fici, questo secondo elemento non può avere valore se non in 
quanto abbia un mandato speciale e determinato dall 'ufficio 
che lo nomina, e non un mandato generico di studiare la legge. 
Ora, siccome questo mandato speciale gli uffizi non possono 
darlo pr ima del mese venturo, perchè la legge non fu s t u-
diata sìnora, e non ci è più tempo a farlo ent ro questo mese, 
così io r i tengo che sia conveniente adottare la proposizione 
dell 'onorevole Pescatore aff inchè dei quattordici membri che 
devono comporre questa Commissione sette godano la confi-
denza della maggioranza degli uffici , come set te godono quel la 
della Camera. 

p k e s i b e m i f e. Là parola spetta al deputato Cadorna 
Carlo. 

C a d o r na c . Io sono disposto ad accet tare la proposta 
del l 'onorevole Mellana. Lo scopo della mia opposizione con-
sisteva soltanto in ciò che si usufrut tasse tu t to il tempo che 
abbiamo avanti di noi per fare l 'esame di questa legge. Oras 

siccome la proposta Mellana farebbe sì che si potrebbe co-
minciare l 'esame sin da domani, e cont inuarlo finché esso sia 
terminato, il che condurrebbe al l ' intento che io ed i miei op-
ponenti ci proponevamo, non ho nessuna difficolt à ad ado t-
tar la, e spero che sarà adottata, 

Farò del resto osservare che io non ho mai avuto in ten-
zione d ' impedire che negli uffici s' intavolasse una seria di^ 
scussione ; la mia opinione fu unicamente appoggiata a che 
otto giorni potessero bastare per discutere le massime generali 
della legge, ed inoltre a che il r invio assoluto di questa legge 
all 'altro mese equivalga al non occuparsene in quest 'anno. 
Imperocché deve r i tenere la Camera che, se non si dà principio 
alla discussione negli uffici fuorché nel prossimo mese, la 
Commissione che sarà nominata non potrà cominciare i suoi 
studi che # p r i n c i p io di maggio, dovendosi impiegare l 'apr i le 
negli uffici . Ne ver rebbe quindi che non r imarrebbe più di 
un mese circa per discutere il progetto per fare Sa relazione, 
e per votarlo nella Camera, attesa la consuetudine della m e-
desima di ritirarsi entro il mese di giugno. Ora, se gli uffici 
impiegano un mese soltanto per discutere le massime gene-
ral i , si potrà r iputare sufficiente un mese per la Commissione 
e per la Camera, le qual i, o l t re a questa discussione, debbono 
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poi discutere tutti gli articoli di ciascun progetto di legge ? 
Ciò, lo ripeto, è impossibile. 

Ora dunque coloro che desiderano che sia votata in questo 
anno almeno una parte di queste leggi non possono non desi-
derare del pari che i lavori degli uffici incomincino immedia-
tamente. 

Voci. Ai voti ! ai voti J 
p r e s i d e n t e. La proposta Meilana potendosi riguardare 

come un emendamento alla proposta del deputato Pescatore 
la metto ai voti. 

Voci. Come è questa proposta ? 
presidentjb . Prego il deputato Meilana di formularla. 
memjANa, Che sia ritardata la rinnovazione degli uffici , 

finché tutti abbiano nominato i loro commissari intorno alla 
legge sul riordinamento della pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta del deputato 
Meilana nei termini da esso testé espressi. 

(Dopo prova e controprova è adottata.) 

P R O C K T T3 D I  SiEGtì E PE R A U T O R I Z Z A R E K i  D I -

V I S I O N E D I  « E N O V A.  A D E C C E D E RE I K I / IHIT E 

D E M ì ' I M P O S T A . 

r a t t i z z i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero delVinterno. Ho l'onore di presentare alla Camera 
un progetto di legge, diretto ad autorizzare la divisione am-
ministrativa e la provincia di Genova ad eccedere nel 4854 il 
limit e normale dell'imposta. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 1272.) 

presidente . La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge che sarà stampato 
e distribuito. 

S E G U I TO D E K K 4 D I S C U S S I O N E D E S .  P R O G E T TO D I 

K i E G GE P E R A U T O R I Z Z A R E II I  « © T E R N O A  C O N-

T R A R RE U N P R E S T I T O D I  55 »SIftlONI . 

presidente . L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione generale della legge tendente ad autorizzare il 
Governo a contrarre un prestito di 35 milioni. 

La parola spetta al deputato Lanza. 
i iANZA .  Cederei il mio turno al deputato Girod che ha ma-

nifestato il desiderio di parlare; e siccome io parlerò in fa-
vore della legge, sarà bene, a parer mio, concedere la parola 
al deputalo Girod, il quale probabilmente parla contro, mas-
sime che l'ultimo che ha discorso ieri fu il signor ministro 
delle finanze. 

presidente . Ha la parola il deputato Girod de Mont-
falcon. 

g m o d d e monts?aiìcon . La demande de l ' emprun t, 

dont nous nous occupons dans ce moment, est certainement 
la question la plus grave de la Session actuelle. 

Nous savons bien que, dans la position qui est faite au pays, 
i l faut pourvoir d'une manière ou d'autre à remplir le vide 
du trésor. Nous sommes, depuis longtemps, habitués à nous 
plier aux dures exigences de la nécessité. Mais le moyen pro-
posé est-il tellement indispensable que nous ne puissions é-
viter de l'adopter, du moins dans son entier? Si cela était, 
comment se fait-il que monsieur le ministre des finances, qui 
depuis longtemps devait le savoir, ait gardé à cet égard le 
plus profond silence dans son exposé du 27 décembre der-
nier ? Comment a-t-il pu attendre les circonstances actuelles, 

si intempestives pour un emprunt, pour aviser à ce moyen 
d'assurer les services publics ? 

D'un autre côté n'avons-nous pas toutes les raisons de 
croire que, loin de mettre à profit les tristes enseignements 
d'un passé qui nous a placés sur le bord de l'abîme, le Minis-
tère ne soit encore disposé à suivre les mêmes errements 
qui pourraient nous lancer tout à fait dans ses profondeurs ? 

Telles sont, messieurs, les questions qui s'offrent tout na-
turellement à ia pensée, en examinant la position que nous 
a préparée l'administration actuelle et les moyens qu'elle 
propose pour y faire face. 

Je sens, messieurs, combien il est pénible de dire des vé-
rités ! De les dire surtout en présence d'une majorité, qui 
pousse la bienveillance jusqu'à se montrer trop souvent sa-
tisfaite de toutes les mesures ministérielles. (Susurro) 

Mais il y a des devoirs qu'il faut avoir le courage de rem-
plir ! 

Je dirai les choses tout simplement, avec le seul regret de 
ne pas avoir le talent nécessaire pour captiver votre atten-
tion, et faire passer dans vos âmes la conviction qui est dans 
la mienne. Mais il importe que le pays connaisse sa véritable 
position, qu'il sache à qui il en est redevable, et quel est par-
dessus tout le sort qu'on lui prépare dans un avenir peu é-
loigné. 

Que la dure nécessité qui force le Ministère à recourir au 
moyen funeste de l'emprunt ne soit que le triste résultat du 
système suivi, depuis quatre années surtout, dans la direction 
des affaires de l'Etat, il suffit de jeter un simple coup d'œil 
rétrospectif dans nos annales parlementaires pour en obtenir 
la pleine et entière conviction. 

Le cri de détresse que pousse le Ministère, l'aveu qu'il est 
obligé de faire de ne pouvoir plus marcher sans engager en-
core le crédit de l'Etat, après en avoir largement et périodi-
quement usé, tel est, messieuis, le bilan de la situation, la 
critique la plus amère, comme la plus impitoyable, des actes 
de son administration ! 

C'est en effet, en vivant depuis plusieurs années dans un 
état provisoire et de complète incertitude, c'est en ne suivant 
aucun plan financier, c'est en faisant constamment voter les 
budgets lorsqu'ils étaient en partie dévorés, c'est en faisant 
voter surtout pêle-mêle budgets détachés, lors de finances, 
d'emprunt, de crédit provisoire, sans jamais permettre à la 
Chambre de se rendre un compte exact de la situation ; c'est 
en suivant, dis-je, une voie aussi anormale que nous sommes 
arrivés à ne viyre qu'au jour le jour, et qu'en définitive l'on 
vient nous dire : vous ne pouvez plus subsister sans recourir 
à l'emprunt. 

C'est à ce système vicieux que nous devons la progression 
continuelle des dépenses de l'Etat, progression, qui se pro-
duisant en même temps dans l'administration des provinces, 
des villes et des communes, finira par anéantir le crédit pu-
blic, et par rendre insupportables les charges qui, sous tant 
de noms et de formes différentes, accablent aujourd'hui les 
contribuables. Cependant, MM. (et c'est justice de le recon-
naître hautement), les avertissements, les plus salutaires con-
seils, n'ont pas manqué à MM. les ministres! 

Il suffit de rappeler les débats qui ont eu lieu dans cette 
Chambre à l'occasion des discussions des lois d'impôt, d'em-
prunts, de budgets, etc., pour proclamer que les voix les 
plus éloquentes se sont élevées pour recommander une ad-
ministration plus sage et plus prudente, et pour les supplier 
d'entrer franchement dans un système d'économie, seul 
moyen que l'on avait d'amoindrir et de faire supporter par 
la nation les sacrifices que l'on demandait à son patriotisme î 
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Loin de là, les charges de l'Etat n'ont fait qu'augmenter 
annuellement: le budget des pensions, de h caillions, qu'il 
était en 1847, a été poussé à plus de 10 millions ! Et chaque 
jour votre feuille officielle nous apporte les noms de nou-
veaux employés civils et militaires, valides et aptes au ser-
vice, que vous mettez à la retraite! 

Les réformes promises dans les administrations supérieu-
res devaient, selon vous, produire de notables économies! 

Elles n'ont produit qu'un désordre que voijs ne pouvez 
nier, et qui a déjà donné un contre-coup funeste aux admi-
nistrations des provinces ! 

Combien de fois n'avez-vous pas promis q«e l'année qui 
suivrait verrait indubitablement l'inauguration de l'équili-
bre entre les recettes et les dépenses? Que l'emprunt que 
vous sollicitiez serait irrévocablement le dernier ! Le â dé-
cembre 1852, monsieur le président du Conseil n'engageat-
i! pas sa promesse à la face du pays que le régime ruineux 
des emprunts était à jamais abandonné? 

Si la responsabilité ministérielle n'était pas un vain mot, 
la nation ne serait-elle pas en droit de nous demander com-
pte de toutes les promesses déchues, de tant de protestations 
manquées dans lesquelles vous l'avez endormie, pour lui 
préparer le plus amer reveil, le plus cruel désappointe-
ment? 

Je n'irai pas plus loin, messieurs, dans le pénible détail 
de nos infortunes financières ; d'autres orateurs plus habiles 
que moi vous les ont déjà présentées avec l'autorit é incon-
testable des chiffres... 

Je me borne à constater que, durant ces longues années, 
pendant lesquelles monsieur le président a pu tout à son aise 
diriger les affaires, rien ne se fut opposé à ce qu'il appli-
quât, sans la moindre résistance, les plans financiers qu'il a 
eu pleinement le temps de concevoir et de mettre à exécu-
tion. 

Jamais il ne s'est rencontré un pays plus docile à se sou-
mettre aux nombreuses lois d'impôts sous lesquelles on l'a 
courbé ! Jamais plus de bonne volonté de la part de toutes les 
administrations municipales pour les faire fonctionner; et si 
dans leur application il s'est présenté de sérieuses difficultés, 
si elles n'ont pas été suivies de tous les bons résultats que 
vous vous promettiez, cela tient à leur vicieuse confection, 
mais nullement, et je ne crains pas d'être contredit, au 
manque de bonne volonté des citoyens. 

Vous pourriez trouver encore dans le pays, messieurs les 
ministres, assez de résignation pour accepter, sans trop mur-
murer, l'emprunt que vous sollicitez, si vous étiez disposés 
à entrer franchement dans le système des économies qui vous 
sont demandées d'une voix unanime. 

Mais ici, je suis douloureusement affecté de le constater, 
vons ne nous donnez, messieurs les ministres, aucune ga-
rantie pour l'avenir. 

Au lieu d'adopter sérieusement ce système, qui seul peut 
sauver la monarchie et le pays, vons persistez à demander à 
l'impôt seul le moyen d'arriver à l'équilibr e de nos futurs 
budgets. 

Or, il faut vous le dire hautement, messieurs, le pays ne 
peut plus être chargé de nouveaux impôts ; il plie déjà sous 
le fardeau ; vous avez vu le mécontentement de quelques 
populations se traduire en fâcheuses manifestations. N'aug-
mentez pas les motifs des plaintes ! N'ajoutez pas de nouveaux 
aliments à l'incendie. Car on a beau faire semblant de reje-
ter sur les aspirations et l'impatience des partis ces actes 
déplorables, la conscience est là... pour nous dire qu'ils ont 
leQr source dans les souffrances du peuple. 

Monsieur le ministre des finances convient, dans son rap-
port du 27 décembre, que la perception des impôts souffre 
de lamentables retards. Il évalue à plus de 10 millions les 
sommes qui restent à percevoir sur les exercices passés. 

Je me demande, et, j'en suis sûr, le pays sera de mon avis, 
comment il peut avoir le courage de songer à lui imposer 7 
milïions de plus, en fade d'un arriéré qui démontre son im-
puissance à supporter les taxes actuelles. 

Qu'arrivera-t-il à la fin de 185b si, comme il estproblable, 
le déficit sur les rentrées augmente proportionnellement, si 
le chiffre des revenus indirects ne réalise point les prévisions 
du Ministère ? 

Nous nous trouverons alors dans la même nécessité qui 
aujourd'hui nous obligea recourir aux emprunts ; nous dé-
truirons ainsi sans remède le crédit de la nation. 

Messieurs, il y a dans cet état de choses un péril imminent 
et un grand malheur : un péril, parce qu'il compromet le 
bien-être matériel de notre avenir; un malheur, parce qu'il 
indispose le peuple contre le Gouvernement et contre nos 
institutions, que dans son ignorance il accuse du ma! qu'il 
ressent. 

Le Gouvernement finira par perdre la force morale, force 
qu'aucune force matérielle ne peut suppléer, et, quoique dis-
posant de l'armée et de l'administration, il nous expose à 
des troubles qui pourraient nous reconduire sous la verge de 
despotisme. Car, plus on chérit l'indépendance, plus on res-
sent d'amour pour la liberté, et plus on doit mettre de soin 
à éviter tout ce qui peut compromettre l'un et l'autre. 

Il est donc urgent, messieurs, de renoncer aux gros bud-
gets pour lesquels les majorités en général témoignent une-
admiration si fastueuse. 

Moins on prend d'argent aux contribuables, et plus il leur 
en reste pour accroître la puissance de la production qui fait 
la richesse nationale. 

M. le président du Conseil, qui a beaucoup voyagé, nous 
cite sans cesse l'exemple d'autres peuples qui lui sont sym-
pathiques. 

Pourquoi ne s'est il pas attaché à suivre lui-même plus 
exactement ses modèles, en imitant l'ordr e qu'ils ont depuis 
longtemps rétabli dans leurs finances ? Il nous compare à la 
Belgique qui, dit-il , fsî moms peuplée et pas plus riche que 
nous. 11 en conclut que nous pouvons porter nos dépenses à 
la hauteur de celles de cette puissance ! 

De bonne foi, MM., peut-on comparer l'ensemble des E-
tats Sardes avec les riches provinces qui composent la Bel-
gique ? 

D'abord, si avec un territoir e moins étendu et une popula-
tion moins nombreuse la Belgique est aussi riche que nous, 
sa condition est indubitablement meilleure: ceci est élémen-
taire en économie politique. 

Mais iîy ât̂ ftts! C'est une belle illusion que de croire notre 
royaungpaiàsi riche que cet Etat. Les statistiques par lesquel-
les on cherche à nous élever à cette hauteur n'ont rien de 
positif, et l'on se tromperait étrangement en admettant la 
moindre comparaison, soit sous le rapport de l'agriculture» 
soit pour le commerce etl'industri e entre nous et une des na-
tions les plus florissantes du monde, avec un pays qui em-
ploie, dans ses fabriques seulement, une force motrice à va-
peur dix fois plus grande, proportionnellement, que celle 
employée par la France.... 

Je me résume et je dirai au Ministère: qu'il méconnaîtrait 
le vœu général de la nation en ne procédant pas immédiate-
ment à une diminution notable des dépenses de l'Etat. Qu'il 
retire son budget de 1855 ; au lieu de 131 millions de dépen-
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ses ordinaires, daos lequel chiffre sont compris les 5 millions 
d'amortissement, qu'il se contente pour cet exercice de 115 
ou 118 rainions, sauf à diminuer encore progressivement lors-
que les circonstances le permettront. 

Qu'il imite l'administration d'une nation voisine, qui d'un 
seul trait, de plume a réduit son budget à 1,550,000,000 
de 1,665,000,000 qu'il était en 1847; qu'il imite même la 
Belgique qu'il nous donne par modèle, dont le bulget ne 
dépasse pas 117 millions. 

A ce prix et sous ces garanties, nous nous résignerons à 
lui accorder l'emprunt qui sera reconnu nécessaire pour l'ai-
der à accomplir les réformes qu'il nous aurait promises, et la 
nation oubliera peut-être les causes qui l'ont conduite à cette 
dure nécessité. 

frksioeni 'B- La parola spetta al deputato Lanza. 
kjlnza.. Non esito punto a dichiarare sin da bel principio 

che il sistema degli imprestiti è, non solo pericoloso, ma in-
sidioso. Insidioso perchè nel mentre si vota un imprestilo 
implicitamente si contrae l'obbligo di mettere una nuova 
imposta. Egli è imposaibile che contemporaneamente ad un 
imprestito non sorga l'idea che si debba provvedere agli in-
teressi del medesimo e quindi a questi interessi sopperire, 
mancando i fondi ordinari, con nuove imposte. 

Egli è poi pericoloso, perchè appunto per la facilità con 
cui si può contrarre, e somministrando al Governo i fondi 
non solo necessari, ma talvolta anche abbondanti, ne conse-
guita che più facili, più proclivi si è alla spesa, perchè non si 
pensa al momento in cui si dovrà rimborsare questi im-
prestiti. 

Quindi io credo che nessuno vorrà negare che in massima 
il sistema degli imprestiti è pericoloso ed insidioso. Ma pur 
troppo vi sons circostanze fatali in cui non è possibile ad uno 
Stato poter altrimenti far fronte ai suoi impegni, se non ri -
correndo al credito. Questi casi possono sorgere o all'avveni-
mento di una guerra, o dopo i fatti d'armi . In queste circo-
stanze preso all'improvvist a un Governo qualunque, ancorché 
sia florido, deve necessariamente ricorrer e al credito, onde 
far fronte alle grandi spese che improvvisamente piombano 
sullo Stato. 

Una gran parte del debito, o signori, fa precisamente 
contratta per questa causa. Diffatti nessuno ignora che le 
spese che si dovettero fare per la guerra infelice, ma glo-
riosa del 1848 e 1849, cagionarono allo Stato un debito di 
306 milioni circa. 

Inoltre per lo stesso scapo si dovettero spendere circa sei 
milioni per l'armamento delia guardia nazionale; sette milioni 
perapprovigionamento alla marina; tre milioni per sussidi mi-
litari alla Sardegna; due milioni e mezzo per le fortificazioni 
di Casale; circa sei milioni per un aumento nelle pensioni, in 
complesso 230 milioni. Tutte queste spese, le quali cadevano 
repentinamente sullo Stato, non si potevano certamente sod-
disfare se non ricorrendo aU'imprestiio. Quindi io credo che 
nessuno sia dissenziente in questa Camera per convenire che 
nessun'altra risorsa finanziaria poteva "presentarsi, se non 
quella di ricorrere al credito, onde sopperire a queste spese 
straordinarie. 

Vi sono poi altri casi nei quali, quantunque non sia obbli-
gatorio, tuttavia conviene ricorrere ad imprestiti; quando 
cioè si vuol imprimere un grande sviluppo alla industria ed 
ai lavori pubblici. Quando uno Stato si trova piuttosto florido, 
e le sue finanze sono in buona condizione, quando per conse-
guenza il suo credito essendo elevato può ottenere capitali a 
buone condizioni, allora io credo che sia cosa assai conve-
niente per parte di un Governo illuminato l'intraprendere quei 

lavori pubblici con prestiti, i quali possono servire per isvol-
gere maggiormente l'agricoltura, l'industria, insomma la pro-
sperità e la ricchezza nazionale. 

Relativamente alle somme spese e ai debiti contraiti per 
opere pubbliche, si devono avaotitalto rammentare le spese 
fatte per le nostre strade ferrate, quelle per le strade di 
Sardegna e per il suo catasto, non che per i telegrafi e per le 
altre intraprese in Savoia e altrove. 

Le precipue fra queste spese souo per la ferrovia costruita 
a spese dello Stato, dal 1849 al 1855 circa L. 100,000,000 

Per il bacino di carenaggio a Genova . » 2,000,000 
Per l'arginamento dell'Isère, Are e Gélon » 2,500,000 
Per il palazzo di giustizia di Ciamberì . » 1,000,000 
Catasto di Sardegna » 1,000,000 
Strade di Sardegna . » 3,000,000 
Telegrafi elettrici » 1,000,000 

Totale . L. 110,500,000 
Le somme che si sono spese per gli obblighi assunti dallo 

Stato a motivo della guerra sommano poco più poco meno ai 
230,000,000; quelle assunte per promuovere opere pubbli-
che, e particolarmente le accennate, non sono inferiori a 
110,000,000. Totale 340 milioni. 

Ora avverta la Camera che lo Slato essendosi procurato 
quest' ingente massa di capitali in condizioni economiche dif-
ficili,  dovette per procurarsi la succitata somma contrarre un 
debito di 400 milioni almeno. 

La Camera quando trattò di vedere se non convenisse di 
affidare all' industria privata opere di gran mole, piuttosto 
che assumerne l'esecuzione ad economia, si decise nella mas-
sima parte dei casi pel primo sistema, specialmente quando 
si trattò di strade ferrate. 

Credo di dover prendere le mosse da quel punto per giu-
stificare la condotta mia, e quella di diversi miei amici rela-
tivamente al modo col quale ci siamo regolati, dal 1850 in 
qua, riguardo alle leggi d'imposta. 

Fin dal 1850, quando si trattò di un imprestito ragguarde-
vole, allo scopo di ultimare le nostre strade ferrate, io pro-
posi che, nelle circostanze piuttosto critiche in cui versavamo, 
fosse assai più conveniente rinunciare a quei lavori, incari-
cando qualche società privata ad intraprenderli, a condizioni 
però che non fossero troppo gravose allo Stato. 

Noi credevamo che quello fosse un mezzo assai spiccio per 
potere in breve tempo equilibrare le nostre finanze senza ri-
correre al prestito, e mi pare che se ciò si fosse fatto, noi 
avremmo risparmiato l'imprestilo cosi detto Hambro, di 
circa 80 milioni, pel quale noi contraemmo un debito che di 
poco è inferiore ai 92 o 93 milioni ; avremmo potuto evitare 
il prestito dell'anno scorso di 46 milioni, e forse avremmo po-
tuto risparmiare il presente, perchè oltre al risparmio di 
circa 140 milioni che. "avremmo fatto nel non contrarre i 
due ultimi prestiti, avremmo pure ricuperato i capitali che 
erano già nel 1850 impiegati nella costruzione di una parte 
della strada ferrata medesima, il che poteva metterci in grado 
di sopperire a tutte quelle spese straordinarie che ancora ci 
occorrevano per porci in tstato di equilibrare le nostre finanze; 
così il nostro debito pubblico sarebbesi meno gravato di circa 
sette milioni di rendita che si dovettero inscrivere per gl'in-
teressi di quei due ultimi imprestiti. Per conseguenza, se po-
chi mesi or sono ci balenò per un momento la speranza di 
poter presto operare la conversione delle rendite, giacché le 
nostre cedole non solo toccarono il pari, ma lo sorpassarono 
di alquanto per alcuni giorni, è ragionevole supporre che, se 
il nostro debito pubblico si fosse trovato aggravato di sette mi-
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lioni di meno di rendita, e perciò si fosse trovata solle piazze 
d'Europa una minore quantità corrispondente di carte del 
debito sardo, è, ripeto, ragionevole supporre che il nostro 
credito sarebbesi alzato maggiormente, e ci avrebbe messo 
in condizione di potere eseguire la conversione, la quale 
avrebbé potuto procurare un altro risparmio di circa sei mi-
lioni all'anno, intendo dire il risparmio proveniente dalla 
riduzione degli interessi, e quello ancora che si poteva pra-
ticare coll'ammortizzazione, non distruggendola affatto se si 
vuole, ma riducendola a minore proporzione. 

Cosicché tra la minore iscrizione di rendita ed il vantag-
gio che si sarebbe tratto dalla conversione, ora noi ci trove-
remmo con circa 13 o 14 milioni di meno registrati nelle 
spese dello Stato ; quindi ognuno vede che a questo punto 
l'equilibrio finanziere si troverebbe ben prossimo, direi 
quasi> saremmo ricondotti allo stato normale. 

Io dico queste cose solo per maggiormente chiarire da 
quali cause si debba ripetere la nostra situazione finanziaria 
e particolarmente le condizioni del nostro credito. 

Ora, io domando a quelli che si opposero alla alienazione 
della strada ferrata e vollero che a spese dello Stato si ulti-
masse, che sostennero e votarono tutte le altre spese per le 
opere pubbliche succitate, se loro bene stia di criticare e 
censurare la situazione delle nostre finanze e, peggio ancora 
di rifiutare i mezzi che domanda il Ministero onde far fronte 
agli impegni contratti per l'esecuzione di quegli stessi pub-
blici lavori. 

Avendo essi appoggiate e votate tutte le anteriori domande 
d'imprestiti destinati, non solamente a ripare alle spese della 
guerra, ma anche ad eseguire tutte le opere pubbliche in-
traprese dal 1849 in poi, devono necessariamente acconsen-
tire a quei mezzi che ancora difettano per ultimarle. Se ne-
gano questi mezzi, cadono in aperta contraddizione coi propri 
precedenti. 

Provato dunque che si è preferito questo sistema deglUm-
prestiti dalla maggioranza della Camera, della quale maggio-
ranza facevano in allora parte i deputati della Destra, e sia 
stato contratto un debito di circa 400 milioni spontanea-
mente, appoggiando coi propri voti siffatto sistema, io do-
mando, se non ne debba fluire la conseguenza di dover prov-
vedere agli interessi che è d'uopo pagare dipendentementedal 
debito cui dianzi ho accennato. Ora chiaro apparisce che sif-
fatti interessi salgono, al minimum, a 20 milioni, e che fu 
forza di accrescere di eguale somma il passivo del nostro bi-
lancio. 

Ciò posto, in qual guisa, io chiedo, si potrà sopperire al 
pagamante di questi 20 milioni ? 

Per quanti discorsi siansi pronunziati in questo recinto, e 
precipuamente dalla Destra, non ebbi mai la fortuna di udire 
che si mettesse innanzi un sistema finanziere atto a sortire 
l'intento, o che si proponessero altri mezzi opportuni per 
far fronte a queste spese ordinarie senza ricorrere alle im-
poste. 

»i he ve sì. Domando la parola. 
ijaxza. Io reputo, o signori, che tutta la questione si 

possa riassumere in questi termini, imperocché se aile spese 
ordinarie del 1847, in quell'epoca cotanto encomiata da ta-
luni, si aggiungono quella provenienti dalle cause surriferite, 
voi scorgerete che ben poco ci scostiamo dal bilancio attuale. 
Vero è che corre ancora una differenza di circa 20 milioni 
ira quei due bilanci, ma essa è più apparente che reale, dac-
ché deriva in gran parte da spese d'ordine, oppure da spese 
produttive, le une e le altre aggiunte negli ultimi bilanci. Il 
divario essenziale che esiste tra le spese effettive del bilancio 
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del 1847 e il bilaneio attuale consiste in questi 20 milioni i 
quali sono interessi che si debbono pagare per 400 milioni di 
imprestiti fatti, e fatti per le ragioni che ho dianzi «sposte. 

Si avverta ancora che io non tengo nel confronto alcun 
conto delle somme le quali sono nei bilanci stampate per la 
estinzione del debito ; di modo che* se al bilancio passivo de 
1847 risultante di circa L. 86,000,000 
si aggiungono gl'interessi degl'imprestiti fatti 

in » 20,000,000 
Fondi d'estinzione . . . » 4,000,000 
Spese produttive. . . . . » 11,000,000 
Spese d'ordine » 6,000,000 

Totale . . . L. 127,000,000 
ci approssimiamo al passivo del 1854. 

Ripeto adunque che il nodo della questione sta precisa-
mente nei mezzi di pagare gì' interessi dei 400 milioni di 
debiti contralti, cioè di 20 milioni annui. Io dico che per ciò 
non potevasi pur troppo ricorrere ad altro mezzo che alle 
imposte. Non è a dire con ciò che io non abbia mai fatto e 
non faccia una larga parte alle economie. Mi si renderà, spero, 
da tutti questa giustizia che non rimasi mai indietro ad alcun 
altro tuttavolta che si trattò di sostenere proposte d'econo-
mie, le quali non fossero di naKara da disorganizzare il servi-
zio ; ma queste economie, come ognun sa, bastano appena 
per compensare le maggiori spese che si richiedono pel ser-
vizio dell'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, di grazia c 
giustizia, dell'interno, e via dicendo. Un onorevole oratore, 
che ieri prese la parola, manifestava il suo stupore che in 
una questione di tanta importanza nessuno domandasse la pa-
rola, e tanto più si meravigliava, inquantochè, a suo dire, ta-
luni i quali, alcuni anni or sono, erano sempre opponenti 
alle imposte, ora le;soffrirebbero in pace e le voterebbero 
cosi alla cieca senza neppure discuterle. 

Ognuno vede che, per quanta abilità vi sia in questo modo 
di esprimersi, tuttavia è facile comprendere a chi era indi-
rizzato quel rimprovero, onde io non credo di fare insinua-
zioni quando immagino che quelle parole fossero dirette ap-
punto a coloro che alcuni anni or sono, se non osteggiavano le 
imposte, almeno facevano resistenza a che non venissero tutte 
approvate, ed ora le accettano. È quindi necessàrio di fare 
un po' di rivista retrospettiva per spiegare questo fenomeno 
che parve straordinario all'onorevole deputato Di Revel. 

Fin dal 1830 io sosteneva, e molti de'miei còlleghi con 
me, che fosse necessario bensì di concedere degli aumenti di 
redditi al Governo* mediante nuove imposte, ma che conve-
niva fare una distinzione tra imposta e imposta, cioè che 
conveniva prima di tutto concedere le imposte le quali ten-
devano a colpire cittadini che ne erano esenti, oppure che 
miravano ad equiparare i pesi ineguali delle tasse tra i citta-
dini delle, diverse Provincie dello Stato. 

Io credo che l'onorevole Di Revel non vorrà negare che 
tale fosse la tesi da noi sostenuta, e mi pac che questa tesi 
era per sé ragionevole. Aggiungevamo ancora che, passate 
queste imposte, se esse non fossero sufficienti, e se assoluta-
mente fosse stato nècesàatìò d'imporne delle nuove, si sa-
rebbero sopportati i necessari sacrifizi, ma che intanto il 
Ministero si mettesse in una vìa gperfamenie e francamente 
liberale, e compiere le fifori  ̂ c h e d a i U D g 0 tempo avéfÌ 
promesso. 

Dunque non è vero che quei tali a cui alludeva l'onorevote 
Di Revel si opponessero ad ogni sorta d'imposte : essi le con-
cedevano ¡n qi»;eil a m i s u r a c h e p a r e v a s a y i a e c o n v e n i e n te 

Senza anobio, quantunque le circostanze finanziarie fos-
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sero-quollc dl« menti, e 
fshfejittoiaè «ni cerio pttttt ^  faces^óiappieatare con minore 
rigor e lejapiinioni politiche,: tuttavia^  le considerazioni politi -
ehe jdo^anoeMrare nella determinazione che si doveva 
prendere relativamente alla misura dello imposte da conce-
dersi Qmn# non v'ha a stupire che*  fintantoché si vedeva 
uft Minister o i l quale si appoggiava sopra una parte della Ca-
mera che non ispirava guari fiducia ad Un-altrà parte di essa, 
non si volesse allargare la mano e concederei tutt o quel tanto 
cbe Ai può^concedere ad un Minister o in cui si ha fiducia. 
Questa meraviglia deve dunque cessare quando si vede che 
il.Minister o dichiara di voler  progredir e nella via delle ri -
forme, che dichiara di voler  in nessun modo... 

m o i a. Lo dichiara, ma non Io fa. 
1.AWÄA. Prego l'onorevole preopinante a non interrom -

permi. Se vuole rispondere, lo farà quando verrà il suo turno. 
: Dunque un Ministero, il quale dichiarai cbe> non permetterà 

mail che alcuna offesa venga fatta arile leggi organiche e pro-
mette di sostenere intatt a la bandiera nazionale che noi tutt i 
veneriamo, nou deve far e stupire che un Ministero, il quale 
si mette sopra questa via francamente, irov i negli uomini, i 
qualcuna volta-erano alquanto restii a concedergli tutt i quei 
me?» finanziari  che chiedeva, maggiore arrendevolezza, per-
chè hanno acquistato in lui maggiore fiducia. 
.s^ikMA®«« , Domando la parola. : 
, ¿¡iPfSiK.A;;Da queste considerazioni dunque ben vede la Ca-
mera «he ehtsi troverebbe i«b ; oppostone »on*sarebbe certo 
coJui iQ coloro che furono,, nel ;d iscorso pronunciato ieri dal 
r^noreval è deputato Di Revel,;s8op(»de'suoi sarcasmi. 

Ma io trovo bensì l'onorevole oratore in contraddizione con 
iperehè, mentre egliasserisce che Io ? stato attuale 

deye npgtre fiBanze, il quale dipinge conisi ¿tetri colori, è un 
est iva gmmioistfaziotte di ipesÉoMinistero, egli 

a votare i n favoite dell^mprestito , ed a conce-
dere i mezzi perchè quest'amministrazione possa governare 
a i ^ j a due anni. A me pare chc, se realmente i ministr i si 
meritassero tutt e le censure che nel discorso dell'onorevole 
dej|qfat9 ^ si contengono»; la conseguenza logica, im« 
m^i^ ?jnpcpssajria s^ej^ediyjdtpW ' d ^ p f t j j o t o di sfiducia 
aV^nistero., 

jJ^upqu e io prego l'onorevole Di JRevel $ pensare, prim a di 
una censura, a mettersi d'accordo coi suoi atti . 

» I  b e v e l. Non dubiti . s 

iiA.»!^*, ] benechet taluni giai dissero ê forse verrà ripe-
^ o , c^qu^nd o si discasse, la doipaad.ad'alienazione dei due 
milion i di rendita, in novembre o dicembre del 1852, io, re-
lator e di quei progetto di legge, nelja relazione stessa dichia-
r a che questo? a mia convinziope, ^sarebbe stato l'ultim o 
ijppj-qslUo ^ e che per  conseguenzâ senza mettermi in con-
t ra j jd^à? ; nqnj)otre i jotar e i l presente. 
; J o p?edp che, prim a di a^porjjeuun a dichiarazione od una 
opinione ad un deputato, sia hene di riferir e esattamente 
cjpnt o ĵ gli , disse. Io citerò It i parole ¡contenute in quella re-
lazione. Allor a diceva, a nome di quella Commissione che 
? Sa concessione dell'alienazione di due milion i di rendita 
avrebbe potuto evitare ulterior i Imprestit i e porr e in defini-
tiv o assetto le finanze, purché la Camera lo volesse, » e dichia-
rava ohe per  ciò fare si richiedeva che tutt e le leggi d'impo -
ste presentate fossero votate, e che si usasse il massimo ri -
goVè^rtfìl^mmetter e nuove spese e nello stralciare le non ne-
cessarie. ¡Inoltr e aggiungeva che, per  potere ottenere questo 
salutare livello tr a le spese e le entrate, bisognava procurar e 
4i ppwpere al più presto la conversione della rendita ; che, 
^ ^ » B t k i i ' M O o l'altr o di questi mezzi, nou si sarebbe po« 
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tato arrivar e a questo risultato . Ed era appunto in vista di 
questi mezzi che io diceva quello sarebbe stato l'ultim o ira -
prestito. 

L'onorevole ministr o non era discorde da queste stesse 
parole, e ne.JIa sua relazione dichiarava anch'esso che ap-
punto egli credeva di poter  pareggiare le entrate colle spese, 
purché si fossero votate le imposte, purché si fosse presen-
tata l'occasione favorevole per  fare la conversione; che, 
senza questi mezzi vi sarebbe ancora rimasta una disparità 
fr a le entrate e le spese. 

Ora io domando se è colpa dsel relatore e della Commis-
sione se tutt e le imposte non si sono votate; io domando se 
è colpa del relatore e della Commissione se la conversione 
non si è potuta compiere per  circostanze improvvise che si 
sono manifestate. 

Dunque beu vede la Camera che in questa parte non vi è 
stata contraddizione nessuna. 

E bensì vero che l'onorevole Di Revel trova che una delle 
cause del cattivo stato delle nostre finanze proviene dall'aver 
adottato il principi o del libero cambio, poiché con questo 
sistema si diminuiron o grandemente le entrate; che gli uo-
mini di Stato previdenti, prim a di fare delle riforme , devono 
cercare di stabilir e l'equilibri o nelle finanze, come fece il 
celebre Peel. 

Io non so come l'onorevole Di Revel, così studioso delle 
cose che si riferiscono alla pubblica finanza, abbia potuto di-
chiarare in cospetto alla Camera che l'applicazione dei prin -
cipii del libero cambio fu una delle cause del dissesto delle 
nostre finanze. Per  quanto io posso conoscere, mi pare che, 
malgrado le grandi riduzioni fatte sulla tariff a doganale a 
diverse riprese, si ottenne quasi sempre un prodotto eguale 
o il sacrifizio fu di ben poca entità, tanto più se si vuole pa-
ragonare al dissesto delle nostre finanze. 

Vede dunque la Camera che questa causa è assolutamente 
assurda, e non può avere menomamente agito in modo si-
nistr o stille nostre finanze. Dir ò anzi che, se noi ci troviamo 
anéora, comparativamente ad altr i paesi, in uno stato di be-
nessere e di floridezza, si deve in massima parte a questa ri -
forma, perchè non vi è dubbio che, se si potè, malgrado la 
diminuzione di circa metà di tutt i i diritt i doganali, conser-
vare presso a poco la stessa rendita, bisognò che la introdu -
zione e la esportazione delle derrate e delle merci sia stata 
presso a poco raddoppiata, e non lo potè essere senza un 
grande sviluppo nell'industria , nelle manifatture , e quindi 
in tutt i gii altr i rami della pubblica ricchezza. Dunque ben 
vede che, invece di trarn e una conseguenza funesta, dovrebbe 
rallegrarsi di una riform a la quale ottenne già fin d'ora r P 
saltati così soddisfacenti. 

Io ripeto che essa non ha potuto influir e sulle nostre fi-
nanze, se non che in modo benefico. 

Mi pare pertanto che la critic a dell'onorevole deputato 
Di Revel fatta al sistema finanziario ed economico sinora se-
guito non sia fondata, e si trov i in contraddizione coi suoi 
precedenti, perchè egli stesso ha votato la massima parte di 
questi imprestit i perchè li credeva necessari; egli stesso ha 
approvate tutt e le imposte che furono votate ; tutt o al più vi 
poteva essere qualche differenza nel modo di applicazione 
dell'una o dell'altr a imposta, ma questa differenza non credo 
che potesse essere tale da aver  cagionato un gran danno alle 
finanze. 

Mi fa poi sorpresa che accagioni la Camera in genere di 
aver  ritardat a la votazione di parte delle imposte necessarie 
per  pagare gl'impegni contratti ; mi fa specie quando dal 
ÌS50 al 1853 si sono votate per  20 e più. milioni d'impostes 
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mi pare che si sia andato con sufficiente alacrità e che non 
possa la Camera essere incolpata di aver ritardato troppo nel 
concedere le imposte; se però vi fa qualche ritardo in alcune 
di queste leggi, io credo che certamente non si possa impu-
tare alla maggioranza della Camera, perchè, senza l'opposi-
zione appunto del partito di cui l'onorevole Di Revel è uno 
dei capi, io credo che le imposte personale, mobiliare e sulle 
vetture sarebbero andate in esecuzione un anno prima, e si 
sarebbe quindi risparmiato alle finanze la necessità di con-
trarre un imprestito per una spesa equivalente ai reddito 
che potevano dare quelle imposte in un anno. 

Aggiuagerò che forse quelle imposte avrebbero fruttato 
assai di piò di quelle che furono poi in vece loro approvate e 
sarebbero state più conformi allo spirito di eguaglianza che 
deve informare un reggime costituzionale. 

Mi sorprende che si dia questa taccia alla maggioranza 
della Camera, quando è noto a tutti che, se le ultime imposte 
presentate nell'anno scorso dal Ministero per poter pareg-
giare le spese colle entrate non poterono ancora venire in 
discussione ed essere votate, si deve anche a quei contrasti di 
cui non si deve certo appuntare la maggioranza della Camera, 
come quella da cui non provenne e lo scioglimento della Ca-
mera medesima ed un ritardo nella sua convocazione. 

Cosicché, se questo contrattempo non fosse succeduto, e le 
cose avessero camminato naturalmente, è probabile che al-
cuna di queste imposte sarebbero già a quest'ora votate. 

Dunque non è su questa parte della Camera dove io seggo 
che l'onorevole Di Revel deve gettare il rimprovero di avere 
ritardato a concedere i mezzi necessari onde equilibrare le 
spese colle entrate e addivenire finalmente all'aggiustamento 
delle finanze tanto necessario per poter innalzare il nostro 
credito. 

Ma, dopo avere l'onorevole preopinante fatto una censura 
amara del sistema economico, amministrativo e finanziario, 
seguito dal Ministero ed appoggiato dalla Camera, conchiuse 
dicendo che in tale contingenza gli si offriva il destro di 
scendere ad osservazioni politiche, ma che non istimava op-
portuno di farlo, perchè sapeva che la maggioranza della Ca-
mera non concorreva nel suo avviso. 

Nulladimeno egli, gettando l'ultima freccia nói ritirarsi, 
osservò che, se il nostro credito è caduto sì basso, ciò deve 
precipuamente ascriversi a quella politica che informa l'am-
ministrazione dei Ministero. 

Ora, mi pare che da uno il quale non voglia entrare in di-
scussioni politiche siasi detto troppo con siffatte frasi, lad-
dove per uno che intenda di entrarvi siasi detto troppo poco. 
{Bene /) 

Io non ammetto che il sistema economico e finanziario a 
cui si appigliò il Ministero possa offrir e campo alle acerbe 
censure mosse dall'onorevole Di Revel e dai suoi consorti. 
Nulladimeno per ipotesi veglio anche supporre che un'ammi-
nistrazione la quale fosse retta da un uomo così esperto come 
è l'onorevole conte Di Revel possa recare qualche vantaggio 
al paese, e che le finanze dirette da una mano più ferma e 
da una mente così lucida in poco tempo possano subire una 
trasformazione miracolosa da destare l'ammirazione di tutti. 
{Movimento a destra) 

Questo, come dianzi asserivo, l'ammetto soltanto in ipo-
tesi, perchè, sebbene il conte di Revel di rado risparmi di 
prendere la parola allorché si agitano questioni di finanza, 
non ebbi mai la ventura di udire che egli esponesse un sistema 
compiuto il quale abbracciasse l'intera amministrazione. 

Ciò posto, io domando se un uomo di Stato il quale con 
ragione aspira a continuare una carriera politica la quale ha 

così bene incominciata, se basta, in un reggime costitìrionafè, 
che egli sr accinga a gettale il discredito suìl'amÉiìii&ra-
ziene e sul sistema finanziario dalia Camera e dai Ministèro 
adottati, senza surrogarne un altro, e nello stesso tètòpo 
esporre le. idee politiche alle quali1 debbe itìforriitó f t t ì j o 
sistema. Per la stessa ragione per cui egli crede cbè Pattuite 
amministrazione ed il credito dello Stato soffrano, appunto 
perchè la-politica che l'informa è cattiva, credo che sia ne-
cessario di conoscere la poiitiea dell'onorevole den ta to Di 
Revel per sapere a quali ^óRtiche idee l'amministrazione siìa 
s'inspirerèbbe. Non sarei Entrato in questa questione se l 'o-
norevole preopinante stesso non me ne avessi datò òtìcàsiòuè 
coll'enunciare un principio eminentemente politico ed appli-
cato a danno altrui. 

Domando se un paese retto a libertà, se un paese la cui 
grandissima maggioranza vuole conservare, non sólamente lo 
Statuto, ma ottenere dàlló Statuto tutti quei benefizi a cui 
ha diritto di aspirare, non debba preoccuparsi anche delia 
politica che può seguire Puna o l'altra amministrazione. 
Quindi è che sarebbe tìètìéssèino ché l'onorevole Df RéVèl i n-
cesse eonoscère il suo programma politico ¿ togliesse cMì 
ogni sospettò che relativamente alla sua futura amministra-
zione pòssa sórgere*  nél paèse.{Movimentò) È pur troppo 
opinione generale desunta dai suoi discorsi e dagli aóteòe-
dénti è"da quei giornali stessi che; sénon èrano ispirati di-
rettàisente, patrocinavano però la politica dell'Onorévole mió 
avversario (e nói non crediamo essere temerari, desumen-
dola da questi dàfi)f che essa tenderebbe forse a menomare 
le nostre libertà, e forse non sarebbe intenzione del preopi-
nante di conservare integre ed intatte la legge della stampa 
e ila legge eléttorale e forse potrebbe darsi che;.. {Rumori a 
(teslrity * ' : ' 

J t tm ieng t i. Domando la parola per un fatto personale. 
-• «iBAwzk* Ió éfedo di noti uscire dai h^itó della libèi-tà par-
fametitàiei : - •• - •  
- • m ei Pàrli! parli! 

i l f t ^ z à . Crèdo anzi che la questione si debba precisa-
ménte recare sopra il punto che ora tratto, perchè se da uàà 
parte si deve stimarè e fare un confronto tra due ammini-
strazioni finanziarie ed economiche, è evidente che bisógna 
ancfhè confrontare1 & fare grande caso delle opinioni è dei 
pfi&Cipi i foIitic F degli uomini che possono dirigere Pana d 
l'aitil a di queste amministrazioni, 

fa tutti i paesi costitdziónalì, quando si tratta di giudicare 
tra tlnà pàrte e l'altra quale abbia maggiore diritto di gover-
nar î nòa sólamente s'indaga la sua capacità amministrativa 
o finanziaria, ma anche, anzi principalmente, le sue inten-
zitìtff 'e lé siie opitiibhr politiche. Credo dunque di avere fi-^ 
nora tenuto un linguaggio misurato, decente, qùalè conviene 
a qtìèstó PaH^meìitô è spero ché mai non ne èscrrò. 

Io osservavo pertanto che uno dei mezzi che forse Pònti-* 
retate dé^ffatò TDf%èvèl terrà in serbo per conservare que-
st'e^uili^rió st"é il i fare delle éconoMie di qualche entità sul* 
nósihd e&éfcitó, chè diversamente, allo stato delie còse, iò 
non só éòìiiè rtial possa lìhò statista trovare modo di d imi^ 
nuii^tfò&tfàìMiélrt&ìéspésè, fuorché attaccandosi appunto a 
quella parte del bilancio la quale è la più essenziale, là quale 
con^iènde una déìlè spèse più ragguardevoli, è che iión 
essendo obbi i galeri aj come sarebbe quella del debito vitali-
zio,«è$é§Sitfiiè dPiilf ift iP.^of l créderò tìakì" che P onorevole 
Di Revel vopaUf tpéré ' f l ^b i lànc io, per esempio, i sussìdi 
destfiiStif^ér Té si^sé éééiésia^tfcìiè (questo non lo pdsso sup-
porre), riè t i t f ó le al tré kpése le quali vi hanno rèlazioné. 
Dunque bisogna per f o r ^ che egli si riduca a quella parte 
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del bilancio che unicamente, secondo le sue viste, se non ¡sba-
glio, potrebbe essere capace di riduzione. 

Tutte queste cose è ben necessario che la Camera ed il 
paese le sappia onde formare la sua opinione sulle conse-
guenze di una amministrazione la quale prendesse le redini 
dello Stato. Giaochè, o signori, se le nazioni per acquistare 
la libertà sacrificano e uomini e danaro all'infinito , io credo 
bene che, qualora un'amministrazione si presentasse cól ti-
tolo specioso di fare qualche risparmio suìl» finanze, ma che 
volesse poi farci pagare questo risparmio col menomare le 
nostre libertà, certamente non sarébbe desiderio nè volontà 
della Camera e del paese di guadagnare col sacrifizio di una 
parte delle nostre istituzioni qualche milione sul bilancio 
dello Stato. 

Dirò, o signori, pochissime parole relative unicamente al-
l'impresti to del quale stiamo trattando. 

Nel 1852, quando si discuteva il penultimo imprestilo, si 
diceva che il nostro debito da saldare con tutto il 1882 sa-
liva a milioni ; che, aggiungendovi unicamente le spese 
straordinari e del 1853, si aveva un debito da saldare con 
tutto il 1853 di 47 milioni circa. Questa proposizione fu vi-
vamente contestata ; e da taluni si negava che esistesse que-
sta passività, e cercavasi di ridurl a di più della metà. Però il 
fatto ha provato che il calcolo d'allora non era molto disco-
sto dalla realtà; giacché, conoscendosi ora i risultati dell'e-
sercizio 1852, e approssimativamente quelli del 1883, pur 
troppo da essi si viene a conoscere che alla fine dell'esercizio 
1883 rimane ancora una passività di circa 8 milioni, men-
trechè, secondo i calcoli d'allora, non sarebbe stata che di 
due milioni. 

Ma si osservi, o signori, che dopo la discussione di quel 
progetto di legge sull'alienazione di rendite, e dopo la di-
scussione del bilancio furono sanzionati vari altri progetti di 
legge che accrebbero le spese dello Stato, come ¿sarebbero i 
fondi stati stanziati per la ferrovia da Novara ad Arena, 
quelli per telegrafi e simili. Dimodoché, se voi aggiungete 
queste maggiori spese che furono votate, veniamo ad appros-
simarci alla passività constatata alla fine del 1883, di circa 8 
milioni . Dai bilanci del 1884 e 1888 risulta una passività 
reale di circa 27 milioni, cosicché alla fine dell'esercizio 1888 
rimarrebbero circa 38 milioni di debito. 

Voi riconoscete, o signori, da quali cause siano cagionate 
queste passività. In massima parte sono di spese straor-
dinarie. Io credo che si potrebbero in parte evitare, però 
ad una condizione, che vi fosse il consenso delle diverse 
parti della Camera, giacché queste spese straordinarie sono 
ripartit e fra le diverse Provincie, Conjincierò a premettere 
che le sole spese straordinarie dei bilanci 1884 e1888 sal-
gono poco presso a 28 milioni, dei quali 18 e più apparten-

al bilancio <884. 
Per procedere con ordine, comincierò dal bilancio delle 

finanze. Io trovo in questo bilancio che le spese straordinarie 
salgono ad un milione. In questo milione trovo che le cifre 
principal i sono : per l'arginamento dell' Isére e dell'Are 
300,000 lire,per il censimento prediale della Sardegna 391,000 
lire, quindi vi sono delle spese relative all'amministrazione 
dei tabacchi, le quali spese sono per sé produttive e sarebbe 
fcJJM joleri&fia&C£l!?re . 

bilancio di grazia e giusta io irovaJfefolsipem,!!*«»« 

PPfgflirf Suswx 
: w, ìcj 

, JM bÛ®* 0 cj$> uaaf panietfSgsiv 
gûrd&Vftle » circa 14 milioni, è relativa al compimento defMeq 
fitteti &éQukÌ% Ìlii 9 &d:i ĴETOÌ t&O #i?5tMd' Oiipi'i/ d 

strade ferrate, e che inoltre vi sono pel telegrafo elettro-ma-
gnetico lire 39,000, per la costruzione di battelli a vapore e 
di un porto ad Arona lire 780,000, spese queste che si sono 
contratte, e che non sì possono differir e senza grande scapito 
della rendita delle strade ferrate in esecuzione. Inoltre sono 
portate le seguenti somme: 

Per un ponte sulla Stura vicino a Cuneo, 
Per id. sul torrente Petronia . . . 
Per strade reali in Sardegna 

Per la galleria del Gélon 

L. 44,788 
» 31,740 
» 1,000,000 
» 200,000 
» 31,760 
» 184,213 
» 272,000 Per scavazione del fondo de' porti. . . 

Dunque ben vede la Camera che una parie di queste spese 
si potrebbe forse evitare, e quindi si potrebbe diminuire la 
domanda di alienazione di rendita chiesta dal Ministero. Ma 
io domando se tutte le parti della Camera consentono a che 
si debbano stralciare tutte queste spese. Io lo domando par-
ticolarmente a quelle parti, al cui beneficio speciale queste 
spese si fanno. 

Dunque a me pare che, quando si vuole che siano eseguite, 
perchè credute di utilit à locale o di utilit à generale per lo 
Stato, ne viene per conseguenza che bisogna somministrare 
i fondi necessari per farle eseguire. L'imprestit o che ora si 
chiede è reclamato in massima parte da spese straordinarie, 
molte delle quali la Camera ha già dichiarato volere che si 
eseguiscano ; ma per fare questi pubblici lavori bisogna ne-
cessariamente ricorrere al prestito, poiché non sarà mai pos-
sibile farvi fronte colle entrate ordinarie. 

Io vorrei adunque che anche gli onorevoli deputati della 
Destra, i quali si oppongono a questo imprestito, fossero di-
sposti a cedere a quelle ragioni che credono di avere sulle 
spese che riguardano le proprie Provincie, e così facessero le 
altre parti delia Camera ; questo sarebbe l'unico modo di ri-
sparmiare una massima parte di questo imprestito, e ricon-
durre più facilmente l'equilibri o nelle nostre finanze. Ma pur 
troppo io vedo che, quanto maggiore è la guerra che si fa al 
ministro delle finanze tuttavolta che si tratta di somministrare 
i mezzi da lui richiesti, altrettanto è il calore con cui si di-
fendono le spese a benefizio delle proprie località. Cosicché a 
me pare che non vi possa essere ragione alcuna per negare al 
Ministero l'alienazione di rendita che domanda : e se non 
potè adempiere alla promessa fatta di stabilire l'equilibri o 
nelle finanze entro il 1884, ciò fu in gran parte perchè cir-
costanze straordinarie, che non potevansi prevedere, ne lo 
impedirono. Per conseguenza tutti coloro i quali vogliono che 
lo Sfato faccia onore ai propri impegni devono concedere i 
fondi domandati. 

Aggiungerò ancora due parole sulla situazione politica in 
cui versiamo, non noi soltanto, ma anche tutti gli Stati di Eu-
ropa. 

Quando noi vediamo imminente una guerra fra le prime 
potenze d'Europa, la quale difficilmente potrà restringersi nei 
limit i in cui la diplomazia vorrebbe circoscriverla, e che 
quindi vi può essere probabilità, sebbene remota, che anche 
noi possiamo esservi trascinati per difendere i nostri inte-
ressi, io domando se in tali contingenze si possano negare al 
Ministero i fondi che egli chiede per fare onore agl'impegni, 
| ed/anche per far rispettare all'occorrenza l'indipendenza e 
! l̂ digBtHàfjd i qofcsto paese. (Braw!) 
j piubsideKte. il ? deputato Di Revel ha là paroià pW uti 

DI xHKtKiteI o ho beo d'onde applaudirmi di ; avere feri 
j fatto te osservaziotii che credei opportune di esporre in una 
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qu est ione di tan to m om en to come è qu e lla della con t r a t t azione 

di un im p r es t i to di 55 m il ion i , i l q u a le t ien d ie t ro ad a lt ri 

con t r a t ti p er som me an cora m a ggiori n egli an ni sco r s i; io ho 

ben d 'on da a p p la u d ir m i, d ico, d 'a ve re ieri fa t te q u e l le os-

ser va zion i, im p er ocché sa r eb be sta to a m e r a v i g l i ti che n es-

sun or a t ore sc^ -gesse a p a r la re sa qu esto p roget to» p er chè 

• r ea lm en te mi p a r eva che la qu es t ione fosse di tal m om en to 

che va lesse la pena di essere d iscu ssa, o qu an to m eno che pa-

r ecchi fr a gli o r a t ori che s iedono sui va ri ban chi d ella Ca-

m e ra esp r im essero la lo ro op in ione a qu esto r igu a r d o. 

* Ed in fa t t i, se me ne a p p la u d isco, si è p er chè le m ie osse r-

vazioni co lp ir ono n el vivo, e che da ieri in oggi sor sero p a-

r ecchi or a t ori a p a r la re su lla q u es t ion e. 

Dir ò t u t t avolta che n ou cr ed eva ch e, dopo la p r u d en za e la 

m od er a zione che io ho usa ta n el d is cu t e re su qu esto a r go-

m e n t o, d ovesse qu esto essere t r a t t a to con tan to fu oco, con 

tan ta p er son a li tà da un o r a t o re che s iede sui ban chi a me op-

p os t i, da fa r gli o l t r ep a ssa r e, n el d isco r r e r e, i l im it i d ella con-

ven ien za. 

Qu esto mi a r r ecò tan to p iù sor p r esa, in qu an t ochè l ' on o r e-

vo le m in is t ro d e lle finanze a cui q u es te m ie osser vazioni p iù 

d i r e t t a m en te ieri si r ivo lgeva n o, e b b e, n el r isp on d er e, a far 

p r ova di tan ta cor t es ia di che io n on sap r ei abbastan za r in -

gr a zia r lo, 

Ma l 'on or evo le Lan za ha cr ed u to fo r se che il Min istero in 

q u es ta cir cost an za fosse sta to t r op po t im id o, t r oppo co r t ese, 

ed egli ne ha p r eso le d ifese con a r ia m olto sos t en u t a, e a d-

d u cen do a r gom en ti che mi co lse r o, lo con fesso, a n che un 

t an t ino n el vivo ; p er m odo che io cr edo ch e, se r ea lm en te i l 

Min is tero fosse, r isp et to al p r eop in a n t e, egu a lm en te cor t ese 

come lo fu a m io r igu a r d o, d ovr eb be s t en d er gli la m ano ed 

in vi t a r lo a sed ere al suo fianco. (Yiva ilarità  — Br a vo! alla 

destra) 

L'on or evo le p r eop in an te d isse che io a veva fa t to a llu s ione 

ad un p a r t i t o, in qu esta Ca m er a, che t em po fa os t eggiava 

t u t te le leggi d ' im p o s t a, e che ora sa r ebbe p r on to ad am-

m et t e r le sen za d iscu ss ion e. E qui mi p er m et ta con fessa re 

ca n d id a m en te che ha colto n el ve r o, im p er ocché ve r a m en te 

l e m ie p a r o le e r a no d e t t a te a l l' in d ir izzo di q u el p a r t i to i l 

q u a le n ega va le im p oste in m om en to di es t r ema n eces-

s i t à . .. 

iiANZA. (Interrom pendo) Mai ! . . . 

d i R E Vf i f t . I o d issi ch e, se le im p oste fossero s ta te vot a te 

i n t em p o, fo r se n on si sa r ebbe a r r iva to a qu esto es t r emo in 

cui ora ci t r ovia m o, p er chè for se il p aese e la Cam era stessa 

sa r eb b ero an da ti assai p iù a r i len to nel con ced ere le spese 

che fu r ono vot a te ; ed ora a ggiu n gerò ch e, se q u es to p a r t ito 

n on os t eggiò in m odo d ir e t t o, d ir e t t iss im o, le im p ost e, ce r-

cava p ur sem p re di p r en d ere d e lle scap p a to ie on de n on a r-

r iva re a vo t a r le. , ì ^  

E, se n on isb a gl io, la p r ima legge d ' im p o s ta che fu a d o t-

t a ta è qu e lla sui d ir i t t i d ' in s in u a zione e d ' ip o t e ca e a lt r i, e 

n on fu che in segu ito ad un em en d a m en to p r op osto d a ll 'on o-

r evo le d ep u t a to Ra t t azzi, ora gu a r d a s igi l l i, che si con ced et te 

la legge p er 5 an n i, come se a capo di 5 an ni si d ovesse ab-

b a n d on a r e. I n vece n oi ved iamo che a capo di 5 a n n i , .. 

j t fA.N TKi i i j i . Dom an do la p a r o la p er un fa t to p er son a le. 

(Si ride) 

d i r e v e e i . .. n on è, p er q u a n to p a r e, q u es t ione di a b-

ban don ar la» che an zi in qu esto m om en to è p iu t t os to q u es t ione 

d i a ccr escer la e di d u p lica r la fo r se ; e q u e l l 'op in ione che non 

si p o t eya J $ re sen za im p os t e, q u e l l 'op in ione che non si p o-

t esse fa re sen za im p r es t is i, i o l ' e b bi a llora e l 'ho an cora 

ad esso. " " ' * - ' . • < 

Qu esta d iffer en za passa fr a il p a r t i to al q u a le a llu do e 

q u e llo della Dest ra in cui in i on oro di sed ere e di non vo le r ne 

u scir e, ed è che qu an do io cr edo che le im p oste e gli im p r e-

st iti sono n ecessa r i, io li vo t o, p er chè io ho in faccia m ia i l 

p aese, non le p er sone che mi s ied ono in fr on t e, m en t re a l-

l ' in con t ro i m iei a vver sa ri cr ed ono ch e, qu an do n on v'è i l 

p r op r io p a r t ito al p o t e r e, si d ebba ce r ca re di abba t t er lo col 

r i/ fiutare ciò che è r ich ies to da lla n ecessità. Qu esto è q u a n to 

io n on fa rò m a i. (Br avo ! Bene ! a destra) 

L'on or evo le p r eop in a n te ha vo lu to t r a r mi in u n 'a r en a, in 

cui p er p r u d en za io a veva d ivisa to di non en t r a r e. P e rò egli 

sa b ene che q u e llo che d ico in p r iva to lo d ico del pari in 

p u b b l ico, e che d e lle m ie op in ioni n on a r r ossisco m a i. Se 

t a lvo lta n on en t ro in cer ti p a r t ico la r i, lo fo p er -m o livi di 

p r u d en za e p er a m ore di p a t r ia, im p er ocché (Con calore) i n 

a m ore di p a t r ia e in d evozione a lle n ost re l ib e re is t i t u zioni 

n on ho m ai dato d ir i t t o di d u b it a re nè a l l 'on or evo le p r e o p i-

n an te né ad a lcun a lt ro m em b ro di qu esta Cam er a. A q u es to 

r igu a r do non soffr irò m ai che mi si faccia ve r un ap p u n to ; se 

p o r gerò m ot ivo a d u b it a re d ella m ia d evozione al Re ed a llo 

St a t u t o, pot rà r a m p ogn a r m ene chi a vrà tal d u bb io ; ma s in 

a l lo r a, a lt am en te il d ico, non posso t o l le r a re che mi si m u ova 

t a le cen su r a. (Br avo ! a destra) 

I o sono t a lm en te com m osso che non posso con n et t e re l e 

id ee p er r ep l ica re a t u t te le in s in u azioni fa t te d a l l 'on or evo le 

p r eop in an t e. Nu llad im eno d irò che ho s t im a to di d ar p r ova 

di p r u d en za a llor ché ini l im itai a soggiu n gere ch e, o lt re le a v-

ve r t en ze che io a veva fa t t e, vi e ra un o r d ine di con s id er a-

zioni p o li t iche che non in t en d eva di esp or re in q u es t 'Au la 

p er n on dar lu ogo a d iss id i, e p er chè cr ed eva che p o t essero 

in flu ir e sul cr ed ito del p aese. Siccome p erò scor go che si 

vu o le asso lu t am en te t r adu r r ai in q u es to ca m p o, io esp o r rò 

fr a n ca m en te la m ia op in ion e. (Udite ! udite!) 

Lo St a t u t o, o s ign or i, l 'ho giu r a to e lo osser ver ò. Le le ggi 

o r ga n iche non le cr edo p a r te d ello St a t u t o, e pen so che p o s-

sano essere m u t a te a secon da della con ven ien za e d e l l 'u t i l i t à 

che a tal u opo possano r a vvisa r s i. Giu d ici di qu es ta u t i l i t à e 

di qu esta con ven ien za sono il p aese e la Ca m er a. Qu a n do 

cr ed essi che qu es ta p otesse a ccogl ie re u na p r op os ta di t al 

n a t u r a, io n on a vr ei r ossore di fa r la ; m a, s in ché vedo che i l 

p aese lega le la r i fiu t a , n on la fa rò m a i, nè m et t erò in ca m po 

d iscussioni i r r i t a n ti che non d a r eb b ero ve r un r isu lt am cn t o. 

L'on or evo le p r eop in a n te ha fave lla to d e lla m ia con d ot ta 

p o li t ica, qu as iché io asp irassi ad en t r a re al Min is ter o, e d isse 

che se io cr it icava la polit ica dei m in is t ri a t t u a li, era d ' u o po 

che io facessi con oscere il m io p r ogr a m m a, e che qu in di l i 

os teggiassi d ir e t t a m en te p er r ovescia r l i. Sign or i, io ebbi as-

sai favònevosii occasioni di p r en d ere il p o t ere in m ano ; se 

mi sono filci ò r icu sa t o, fu p er chè ho cr ed u to di non p o t e r lo 

f^ é ' ìéga i ìo ien t e, e i l gio r no che io cr ed essi di p ot ere a cce t-

t a re qu esto p eso, aven do il lega le ap p oggio del p a ese, cioè 

dei p ot eri d e llo Sta to e d e ll 'op in ione p u b b lica, q u el g io r no 

n on mi r i t i r e r ei dal sacr ifica re an cora una volta la m ia q u ie te 

e t u t te le m ie sostan ze ed an che d a l l ' esp or r e, occo r r en d o, la 

m ia vi t a, ove io cr edessi di p ot er lo fa re p el bene d el Re e 

d el p aese ! (Segni di approvazione) 

liAisasA. L'on or evo le p r eop in an te d isse ch ia r am en te che 

l e p a r o le che io gli d ir essi n on sono t u t t 'a ffa t to con ven ien t i» 

t u t t 'a ffa t to p a r la m en t a r i. 

I o a vr ei d es id er a to che l ' on o r evo lep r eop in a n te avesse ci t a to 

le p a r o le op p u re i fa t ti che egli vo lle qu a li fica re di p er son a li t à. 

I o cr edo che qu an to d issi si usi e si possa d ire in qu a ls iasi 

P a r la m en t o. Io non ho fa t to a lt ro che ecci t a re l ' on o r evo le DI 

¡Revel a vo ler d ich ia r a re q « al sia i l suo s is tema polit ico» 
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giacché più o meno ha dichiarato qua! è il suo sistema am-
ministrati?© : pare dunque che non sia caduto a vuoto que-
sto mio eccitamento, giacché egli ha confessato appunto 
quanto io ho supposto. Dunque ella ben vede che le mie non 
erano insinuazioni, ma erano interpretazioni provenienti 
da fatti, da detti e da scritti, dal complesso dei quali si 
può giudicare delle idee che formano la politica d'un uomo di 
Stato. 

d i REVE&. Le avevo già manifestate in pieno Parla-
mento. 

EiA.wz.iu. Tanto meglio. Ciò vuol dire che non era nem-
meno un'interpretazione la mia, non era che l'esposizione di 
fatti i quali aveva manifestato in pieno Parlamento l 'onore-
vole Di R§vel. 

Malgrado le spiegazioni poi che io diedi, e questa la potrei 
chiamare una vera personalità, malgrado le spiegazioni, che 
Io diedi relativamente alla mia condotta e a quella di diversi 
miei amici sul sistema delle imposte e sulla votazione delle 
medesime, avendo cioè dichiarato che non mai ci siamo op-
posti a votale le tasse le quali non servivano che ad aggra-
vare cittadini che non erano colpiti per l 'avanti, oppure a 
r ipart i r le meglio, egli, non ostante, insistè nel dichiarare che 
i n allora ci opponevamo ad ogni sorta d'imposte. Io ricorro 
alla buona fede, alla lealtà riconosciuta, palese, dell 'onore-
vole mio avversario, e chiedo se, ogniqualvolta si trattò d'im-
poste di quella natura non le abbiamo sempre e costante-
mente votate non solo ma pur anche sostenute. Le votammo 
perchè ne riconoscemmo la necessità, ed è appunto questo 
uno dei motivi che ci differenziava dai deputati della Sinistra. 
Non so adunque con qual buona fede l'onorevole Di Revel 
possa ancora insistere a voler dichiarare il contrario, forse 
solo per il frivol o piacere di t rar re la spiritosa conseguenza 
che noi siamo pronti a concedere imposte per quei ministri 
che ci piacciono, e invece neghiamo i mezzi di far fronte 
agli impegni del paese, di far camminare l 'amministrazione a 
quelli che ci dispaeciono. Parmi che questa conseguenza non 
si possa in verun modo dedurre dalle mie dichiarazioni, con-
formi alla mia condotta passata. 

Senza trat tenere di più la Camera sopra questo disgustoso 
incidente, dirò solamente all'onorevole preopinante che non 
creda che tanta sia l'ambizione mia da aspirare a sedere al 
fianco dei ministri ; ciò io non ho mai ambito e non io ambirò 
mai. 

Io sono venuto al Parlamento per difendere gii interessi 
del paese e dei miei committenti ; vi r imarrò finché le mie 
forze e le mie condizioni mei permetteranno, ma giammai 
farò del mandato che ho ricevuto un mezzo per soddisfare 
un'illecita ambizione. Queste insinuazioni io le respingo e le 
lascio cadere ai piedi dell'onorevole Di Revel. I miei fatti e 
l 'avvenire proveranno che quanto ora asserisco è la retta e 
pura mia intenzione. (Bravo!) 

MASiTEffiSiS. Già fin da ieri, quando l'onorevole Di Revel 
aveva pronunciato quelle parole a cui si è fatto cenno in 
questa tornata, cioè che alcuni, mentre osteggiavano la vo-
tazione delle imposte un tempo, ora le votano con alacrità, 
io avrei chiesto la parola per un fatto personale; ma siccome 
quelle espressioni erano gettate così genericamente da sem-
brare che volessero ferire piuttosto un partito della Camera 
che Hna persona, io mi tacqui. Ora, avendole sentite a r ipe-
tere con più particolareggiate circostanze, mi è forza di pren-
dere la parola per difendermi da una imputazione. 

L'onorevole Di Revel è chiamato a rif lettere sopra una 
cosa sola, ed è che, quando io, a nome di molti miei amici 
politici , ho fatto la proposta che si sospendesse di voiare tali 

imposte, finché non si fosse veduto il risultato dello stato 
nostro finanziario, a ciò fui spinto dalla considerazione che 
in quel tempo la Camera non aveva ancora discusso un b i-
lancio, e non sapeva quindi veramente quale fosse lo Stato 
delle nostre finanze. 

E siccome io e gli amici miei politici d'allora abbiamo 
sempre inteso di procèdere in modo che si vedesse chiaro 
nelle cose, domandavamo che la nazione fosse illuminata 
sullo statcffinanziario^primaiQi venire aggravata di una massa 
d'imposte quali abbiamo finora votate. Quella proposta non 
f u approvata appunto per le opposizioni che contro di essa 
vennero fatte, e, fra gli altr i, dall 'onorevole Di Revel. Si è 
quindi camminato quasi ciecamente, finché quest'anno sola-
mente il Ministero è venuto a farci la dichiarazione che p ro-
pone un bilancio quasi normale; dimodoché sembrami poter 
dire che il fatto ha finora mostrato ad evidenza quanta ra-
gione mi avessi allora di fare quella proposta. Ma se fa mera-
vigli a ancora attualmente all'onorevole Di Revel che per 
parte mia sia stata fatta tale proposizione, gli farò notare 
che, mentre attualmente, dopoché abbiamo discusso molti 
bilanci, dopoché il Ministero ci ha detto che il bilancio ora 
presentato è quasi normale, e che conosciamo per conse-
guenza in quale stato si trovino le nostre finanze, noi ci mo-
striamo proclivi a dare sussidi al Governo perchè possa cam-
minare; quella proposta che allora gli sembrava ed ora 
rit iene pur anco per tanto inopportuna, viene accolta favo-
revolmente dai suoi amici politici, ed egli stesso la sostiene. 

E per vero tut te le discussioni che si suscitarono ed agita-
rono nella tornala di ieri si raggiravano unicamente sulla 
stessa questione; ed io ho sempre sentiti gli oratori che sie-
dono alla destra conchiudere dicendo: non concediamo l ' im-
prestilo perchè esso non è altro che la conclusione del de-
ficit dei bilanci che si sono discussi ; prima si discutano i 
bilanci e poi vedremo se vi si dovrà concedere il credito che 
ora chiedete. Ciò significa adunque che quella proposta, che, 
allo stato del bilancio in quest'anno presentato, io ed alcuni 
miei amici politici non ci crediamo più in dovere di soste-
nere, l 'hanno accolta molto bene gli amici dell'onorevole Di 
Revel. 

aPKESiMEMT®. I! deputato Farina Paolo ha la parola. 
» • a s i na p . Io vorrei intrattenere brevemente la Ca-

mera sopra qualche argomento finanziario ed economico, ma 
siccome la questione è stata portata sul terreno politico, se 
su questo campo vi sono altri oratori che vogliono rompere 
delle laacie (I lar i tà) t io cederò loro il passo. 

rEESSDESiTE. Non vi è altro in discussione che il pro-
getto di legge, sul quale ha la parola. Se insorsero dibatti-
menti politici, non fu che per incidente. 

i ^ a k i sa s». Quando si aprì questa discussione io mi 
era prefisso di votare in favore della legge senza prendere la 
parola, ma mi v'indussero le interpellanze mosse ieri al m i-
nistro dall'onorevole Di Revel. Queste vertivano su due 
punti. Sull'intenzione del ministro di dare corso forzato ai 
biglietti di Banca, e, quanto a questa intenzione, il signor 
ministro ci ha tranquillati, e di ciò lo ringrazio, come pure 
di ciò che diceva sul punto degli assegni alla Banca sulle te-
sorerie provinciali, i quali assegni venivano alla Banca cal-
colati come danari contanti, e sul fondo anche costituito di 
questi assegni la Banca regolava l'emissione de' suoi biglietti. 

Questo fatto il signor ministro lo ammise, ma per a t te-
nuarne l'importanza soggiunse che poteva assicurare che 
effettivamente nelle tesorerie su cui si davano gH assegni 
esistevano fondi per far fronte al pagamento degli assegni 
medesimi. 
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Questa risposta non mi pare che calzi al proposito, perchè 
tutt i sanno che le tesorerie sono ora autorizzate a ricevere 
non solo numerario, scudi, diremo così, ma eziandio bi-
glietti di Banca. Ora io domando: esistono o non esistono gli 
scudi nelle casse delie tesorerie? Il signor ministro ha inteso 
di dire che non rilasciava assegni che semplicemente per que-
sti scudi che esistevano nelle casse... 

C4 VO « E , presidente del Consiglio e m inistro delle fi-

nanze. (Interrom pendo) È questo precisamente che ho in-
teso di dire : gli assegni si fanno semplicemente per gli scudi 
che esistono nelle tesorerie. 

FARIM A  w . In questo caso io non aggiungo altro. 
P R E S U M E S TE. Il deputato Mazza Pietro ha la parola. 
mazza i». Io non mi opporrò al prestito che ci viene 

richiesto, perchèsa mio avviso, le principali cause dell'attuale 
dissesto finanziario non sono imputabili alla presente ammi-
nistrazione. 

Per spiegare meglio il mio pensiero distinguerò in tre 
classi le precipue cause che ban potuto produrre il misero 
stato presente della finanza. Comprenderò nella prima le 
spese della guerra, le spese pel mantenimento dell'esercito, 
le spese per le ferrovie a carico delio Stato, E in quanto a 
queste spese egli è chiaro che la responsabilità pesa egual-
mente sull'attuale amministrazione come sulle amministra-
zioni che la precedettero, come sul Parlamento, come sull'in-
tero paese. 

Comprenderò nella seconda il caro dei viveri causato dalle 
tristi annate che corsero, non che dalia guerra d'Oriente, due 
cose non prevedibili da nessuno, e che insieme congiunte ca-
gionarono una diminuzione notevolissima nel prodotto delle 
tasse indirette. E la responsabilità di queste due cause non 
cade certamente, nè può pesare sopra nessuno. 

Comprenderò finalmente nella terza classe le riforme doga-
nali e la soppressione recentemente approvata di ogni dazio 
sui cereali. E di queste ultime cause, non che pesarne su al-
cuno la risponsabilità, è certo invece che, a luogo di disdoro, 
un grande onore se ne debbe attribuir e e al Governo clìe Je 
propose e al Parlamento che le sanciva. E a tale proposito 
non posso a meno di osservare all'onorevole Pi Revel (la 
cui autorevole opinione d'altronde io rispetto moltissimo) 
che egli prendeva grave abbaglio ieri quando parve lamen-
tare che una riforma, la quale aveva da un lato vantaggiato 
grandemente la nazione, fatto il bene universale, com'egli 
diceva, dall'altr o fosse riuscita nociva al pubblico erario. 

Io sarei certo della sua opinione, se la questione si do-
vesse decidere dall'esito immediato, dall'esito del giorno ; 
ma credo che un uomo di Stato deve portare più lungi le 
sue vedute, e che in ultima analisi, quando la nazione è fa-
voreggiata e arricchita con savi provvedimenti, ella rende al 
Governo da una mano ciò che ha dall'altr a ottenuto, e che la 
prosperità nazionale non può a meno di accordarsi in defini-
tiva colla prosperila del pubblico erario. (Bene!) 

Ma poiché francamente ho riconosciuto che le principali 
cause del dissesto finanziario non sono assolutamente impu-
tabili all'attuale amministrazione, io dirò colla medesima 
franchezza che meno grave di gran lunga sarebbe l'attuale 
dissesto, se il Ministero, facendo tesoro degli avvertimenti 
che gli vennero da questa parte delia Camera (L'oratore ac-

cenna la sinistra), avesse più arditamente messa la mano 
alle economie che si proponevano. Meno largo sarebbe il 
deficit, ove si fossero con maggiore cautela promosse certe 
audaci speculazioni; meno largo e più comportevole sarebbe 
il deficit ove, seguendosi pure i consigli e le istanze dell'op-
posizione parlamentare, si fossero assestate in guisa le nuove 

imposte che pesando non lievi, ma proporzionatamente, so-
pra il lusso e sulle classi più doviziose, si fosse atteso soprat-
tutto con amore e tenacità di proposito ad alleviare la con-
dizione della parte più povera del paese. Dico infine che 
meno largo sarebbe ancora il deficit, ove le pensioni non si 
fossero cotanto prodigate da ogni canto; ove, invece di creare 
per la riscossione delle nuove imposte tutto un esercito di 
nuovi impiegati cui risponderanno nel futuro altrettante pen-
sioni da gravitare sui Mur i bilanci, il Governo si fosse al-
l'uopo prevalso, con lieve aumento di stipendi, degli antichi 
che già soprabbondavano e che avrebbero adempiuto più 
premurosamente il loro còmpito. 

Ma questo non basta : io c|edo che nello stesso tempo che 
il Ministero stendeva con tanta forza la mano sopra il paese 
sopraccaricandolo di nuovi balzelli, avrebbe almeno dovuto 
attendere con pari vigore a dotarlo di quelle riforswe che sì 
sono mille volte promesse e non mai mantenute. 

Nessuno, ad esempio, ignora nel paese che la legge sul 
matrimonio civile fu promessa e ripromessa dal Ministero. 
Diròdi più, ebe all'aura, per così esprimermi, di questa 
formale promessa seguirono le ultime elezioni. Nessuno può 
ugualmente negare che si promise e ripromise la riforma 
amministrativa, la riforma dei Codici. Ebbene, io dico che 
un galantuomo o non promette o, quando promette, deve at-
tendere, soprattutto poi quando questo galantuomo è il Go-
verno. (I la r i t à ) 

Nè mi si venga a fare la solita distinzione tra la morale e 
ìa politica ; io per me non concordo affatto con quelli che 
della morale e della politica fanno due enti disformi. Per me 
la principale qualità d'una buona amministrazione è quella 
di essere franca e sincera. Per me la morale e la politica 
suonano tutt'uno o, per dire più esatto, la politica per me 
non è che la morale nel Governo. 

Se il Governo avesse proceduto in tal guisa ; se, mentre 
egli da una parte attendeva a stabilire nuove imposte, le 
avesse ordinate con maggior benivoglienza verso le classi 
povere; se nel medesimo tempo avesse eseguito tutte quelle 
cose le quali aveva ripetutamente promesse, io credo che 
l'attuale amministrazione si sarebbe guadagnato maggior 
credito che non abbia presso il paese, ed il prestito si ve-
drebbe oggi votare non tanto come una ineluttabile necessità, 
ma come una giustizia dovuta ad una retta ed irreprensibil e 
amministrazione. 

Quanto a me, lo ripeto, io voterò questo prestito, perchè 
credo che la principale causa del presente disavanzo non di-
penda dall'attuale amministrazione; ma siccome nello stesso 
tempo mi rimane la convinzione che il Governo non si è ab-
bastanza adoperato, non ha abbastanza fatto per riparare 
questo deficit, non ha con bastante lena proceduto nella via 
delle riforme, lo voterò eccitando vivamente il Governo a un 
più severo studio di economie» ad un più coraggioso spirito 
di riforma. (Bene!) 

P R E S I D E N TE . Il deputato Solaro Della Margherita ha 
la parola. 

E&SS&S1A M AR GH E R I TA . {Movim ento di viva attenzione) 
Avete sentito ieri, o signori, dagli onorevoli deputati Di Revei 
e Menabrea quanto sia infelice la condizione delle nostre fi-
nanze ; avete sentito dalla bocca deli'onorevole Lachenal il 
grido della Savoia, parte così preziosa dei regi Stati, che di-
vise senapre Se sorti nostre seconde od avverse con impertur-
babile fede e costante devozione all'augusta Casa dei nostri 
sovrani» 

I primi hanno però dato il loro voto al progetto di legge 
che autorizza il ministro delle finanze all'alienazione di due 
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milioni di rendita, il deputato d'Annecy ha proposto che sia 
soltanto diminuito il capitale richiesto. 

Se non mi accosto nè all'una nè all'altra di queste opinioni, 
è soltanto perchè predomina nell'animo mio il pensiero che 
la chiesta autorizzazione dà luogo al Ministero a perseverare 
in una via che non corrisponde alle speranze concepite da 
quanti salutavano lo Statuto come foriero di liete venture 
(Risa ironiche al centro), alle promesse annunziate con 
pompa a quanti di quelle speranze non erano pienamente 
persuasi. 

Accennò ieri con molía saviezza l'onorevole deputato Mena-
brea che le circostanze in cui si trova lo Stato, per le discor-
die interne e per la divisione dei partiti, pregiudicano al-
l'estero quella fiducia così necessaria per acquistare credito, 
e specialmente per contrarre imprestiti. Rispondeva a lui il 
presidente del Consiglio dei ministri, e negava che si avesse 
oltre i confini del paese quell'opinione di noi che altri la-
mentava. 

Egli si mostrava non curante dell'idea che possono dare 
di noi certi giornali mossi da spirito di parte, e mostrava fi-
danza che, attingendo gli esteri a migliori fonti le loro opi-
nioni, quelle avrebbono del Governo cui egli crede aver di-
ritto, e che tutti con effusione di patrio amore desideriamo 
possa conseguire. 

Ma io prego l'onorevole conte di Cavour di osservare che 
non sono i giornali dei partiti, da lui giudicati estremi, che 
danno all'estero idea della condizione nostra politica. Si ca-
pisce all'estero che chi ama la repubblica censuri, combatta 
specialmente il Governo ; si capisce che coloro i quali lamen-
tano le ferite ond'è la religione dei nostri avi coperta, prorom-
pano, e talvolta troppo acèrbamente, contro chi a lei credono 
avverso ;; ma se gli uni e gli altri fossero smentiti dai fatti, le 
loro querimonie, le loro invettive non troverebbero ascolto. 

I fatti, o signori, che parlano più eloquentemente (e que-
sti fatti sono recati all'estero dai giornali stessi ministeriali), 
quei fatti pregiudicano la fiducia, cancellano l'antica consi-
derazione del nostro paese e rendono incerto il nostro av-
venire. 

Se esistono partiti e discordie per l'indole assai mite delle 
nostre popolazioni, avvezze ad obbedire ad ogni legittima 
autorità, non dovrebbe temersi che se ne turbasse la quiete, 
e che questa turbolenza scemi all'estero la fiducia ; ma pur 
troppo non è gran tempo abbiamo avuto a deplorare la col-
pevole rivolta dei villic i d'Aosta ; nè altri fatti accenno anti-
chi o recenti per non destare dogliose rimembranze. Ma nes-
suno avvi che possa credere la situazione nostra sia tale da 
assicurare la fiducia all' estero cosi necessaria per con-
trarre, sia all'estero che all'interno, l'imprestito a condizióni 
favorevoli, quali pur vorremmo per soccorrere, non le 
quasi ristorate, ma le esauste finanze. 

L'onorevole deputato Di Revel ha fatto osservare opportuna-
mente la differenza di credito che passa alla Borsa di Parigi 
fra i fondi pubblici nostri e quelli di Francia. Rispondeva il 
presidente del Consiglio adeguatamente, in quanto non pos-
siamo noi nelle circostanze in cui ci troviamo pretendere di 
pareggiare il credito di quella gran nazione ; ma io gli os-
servo che vi è uno Stato, cui nominare in questo luogo non 
si può senza coraggio, senza rischio di eccitare disapprova-
zione, uno Stato che per la sua posizione politica non è a noi 
superiore, e questo Stato è quello di Nàpoli. (Mormorio) 

Le sue rendite al 5 per cento sono oltre il pari, mentre 
le nostre scapitano del 18 per cento. Non sono dunque le 
circostante generali soltanto, non è la condizione di potenza 
di second'ordiae che fa diminuire la fiducia nella nostra so-

lidit à finanziaria, ma è la condizione interna del paese nota 
a tutta Europa. Non intendo svolgerla maggiormente; parlo 
pel bene della patria, non per impeto di passioni, ma per 
desiderio di servirla ; Dio men guardi ! Non intendo neppure 
fare un aggravio al Ministero d'essere egli solo cagione delle 
discordie nostre, del pessimo stato dell'erario, delle miserie 
che affliggono il paese. 

Le grandi mutazioni non succedono senza qualche scon-
volgimento, senza lesione di qualche interesse, ma chi ha 
la somma del potere nelle mani deve attendere a diminuire 
gli effetti delle inevitabili perturbazioni, a fare cessare 
quanto prima le oscillazioni, a non aver che un peso e una 
mjsj ip, a non sollevare gli eccessi di una parte, mentre re-
pral|rfcon man di ferro ogni sfogo dell' al tra; deve chi ha la 
somma del potere nelle mani non contristare chi alla reli-
g ione tiene fermo più che alla vita, non tollerare che impu-
nemente se ne calpestino i principii. 

Questo sistema, o ministri, è facile assai, solo che vi piac-
cia seguirlo ; senno non vi manca per comprenderne l'im-
portanza, nè ingegno quanto sia d'uopo per porlo in atto. 
Ciò compiendo si stabilirà agevolmente la concordia degli 
animi, ne sarà conseguenza la fiducia interna , e questa as-
sicura in breve quella delle estere nazioni. 

Frattanto, perchè io mi risolvessi a favore dell'alienazione 
dei due milioni di rendita converrebbe che fossi persuaso 
che quel sistema sarà adottato; non potendo tuttavia esserlo, 
m'astengo dal dare il mio voto. 

PRESIDENTE. II deputato Saracco ha la parola. 
SARACCO. Ho chiesto di parlare quando il deputato 

Lanza discorreva di promesse ministeriali, ed userò della pa-
rola, non solamente a nome mio, ma eziandio a quello dei 
miei amici politici, fra i quali non posso annoverare que-
st'oggi l'amico del cuore, il deputato Mazza. 

Le parole che sto per dire renderanno ragione del nostro 
voto. 

Nelle presenti congiunture politiche, mentre è più sentito 
il bisogno di riguardare con sentimento di fede verso le re-
gioni del potere, è trista cosa per noi, che sediamo sopra 
questi banchi dell'opposizione liberale, dover pronunziare un 
giudizio sopra la condotta degli uomini che sono al governo 
della pubblica cosa. 

Il paese, e fors'anco il Ministero, ci renderà questa giusti-
zia, che non abbiamo mai disertato il terreno della politica 
prudenza; ed anche in questa circostanza avremmo trala-
sciato molto di buon grado ogni politica disputazione, se il 
Ministero non avesse egli stesso tratto la Camera a rendere 
solenne giudizio delle opere sue. Era questa dunque una que-
stione di buona fede che bisognava risolvere secondo il 
convincimento dell'animo nostro ; è un invito che ci viene 
fatto a prendere in esame il passato per giudicare quanta sia 
la fiducia che si deve al Ministero, e noi che non abbiamo 
voce di seguitarne le parti, non potevamo ristare dal farne 
giudizio senza fallire ai principii della politica schiettezza che 
ci onoriamo dr professare. Perfettamente disinteressati nella 
successione ministeriale, siccome facilmente se ne farà capace 
l'onorevole conte di Revel, abbiamo creduto di rispondere 
all'indirizzo che ne venne fatto dall'onorevole Lanza. 

La risposta che oggi noi facciamo a quest'appello sarà al-
trettanto franca che breve. 

Questo voto di fiducia che il Ministero domanda alla Ca-
mera, vorremmo poterlo esprimere se il sentimento del do-
vere il consentisse; ma l'esame appunto del passato recisa-
mente cel vieta. 

Non è nostro pensiero sostenere in questa circostanza una 
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questione di cifre per conoscere ed apprezzare la necessità 
del Tesoro, dichiarata com'è dal Ministero e consentita da uno 
dei principali oratori che presero parte ieri ed oggi alla pre-
sente discussione. Se noi prendiamo ad esame le relazioni del 
Ministero e della Commissione, siamo chiamati ad ogni tratto 
a ricevere in parola di verità i giudizi ed i calcoli altrui. Av-
vezzi a rispettare Se convinzioni degli amici e degli avversari, 
ma più grandemente solleciti di non chiedere altronde i mo-
tivi del convincimento fuori che da un compiuto esame della 
contabilità, noi non intendiamo in quest'oggi di profferire 
alcun giudizio sopra le necessità attuali del Tesoro. 

Ma se questa è invero la nostra sventura che, non esatta 
ancora l'ultima rata di un prestito, dobbiamo mendicare 
nuovo danaro per sopperire ai più incalzanti bisogni, l'animo 
non ci regge di accordare il nostro suffragio ad una ammini-
strazione che vuol tenersi al Governò con questo sistema. 

Ne appelliamo al giudizio ed alle dottrine professate in 
questo stesso recinto dall'onorevole presidente del Consiglio 
dei ministri. Egli nella seduta dell'ii gennaio 1853 mi fa-
ceva l'onore di rispondere ad alcune mie osservazioni con 
queste parole : 

« Se, dopo quattro anni di pace, noi non giungessimo a ri-
stabilire l'equilibrio fra l'entrata e l'uscita ; se noi non riu-
scissimo a colmare interamente il disavanzo, noi scapite-
remmo altamente nell'opinione di tutte le nazioni dell'Eu-
ropa, noi perderemtmo una gran parte di quella forza morale 
che abbiamo acquistala. » 

Queste parole accennavano manifestamente alla certezza 
di un prossimo e, starei per dire, immediato ristabilimento 
delle nostre finanze che si voleva derivare dal buon successo 
della operazione finanziaria che allora allora si voleva intra-
prendere ; ma perchè la Camera si acquistasse dì ciò pienis-
simo convincimento, nè alcuno di noi potesse mai dubitare 
che l'èra dei prestiti fosse una buona volta passata, già il si-
gnor ministro delie finanze si era dimostrato sollecito nella 
sua relazione di scrivere quelle parole, alle quali accenna-
vano ieri ed oggi due onorevoli deputati della Savoia, e che 
io chieggo di riferire testualmente ed in buon italiano, per-
chè il paese faccia giustizia delle opere nostre. 

« Guai a noi, diceva il signor presidente del Consiglio, se 
procedessimo più oltre nella pericolosa via degli imprestiti 
per sopperire alle spese ordinarie del bilancio, giacché, non 
solo rovineremmo quel credito, prezioso retaggio dell'antico 
sistema; ma, ciò che sarebbe più grave, noi porremmo a duro 
cimento la fiducia della nazione nelle libere istituzioni. » 

Conchiudeva egli con queste solenni parole : « Non ci na-
scondiamo quanto dovrebbe riuscirvi doloroso e grave l'ac-
consentire a nuove imposte e a ricominciare ancora una volta 
la grave impresa di discutere nuovi tributi; ma confidiamo, 
o signori, nello sperimentato vostro patriottismo, e speriamo 
che, confortati dal pensiero che, assecondando la ministeriale 
proposta, porterete a compimento l'impresa gloriosa alle vo-
stre cure affidata, il completo restauro delle nostre finanze, 
consentirete agli ultimi sacrifizi che a nome della salute 
dello Stato, della conservazione delle preziose nostre libertà, 
invochiamo da voi e dalla forte e generosa nazione che in 
queste aule rappresentate, » 

Questo, o signori, era il linguaggio del Ministero nel gen-
naio 1853; volgendo il marzo dell'anno 1854 lo stesso Mini-
stero domanda facoltà di contrarre un altro prestito di 55 
milioni per sopperire alle ordinarie esigenze del pubblico 
servizio, mentre, per avviso della Commissione, potremo 
aspettarci per avventura a nuovo e non lieve disavanzo sul 
bilancio dell'anno venturo. 
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Nella seduta di ieri l'onorevole signor ministro delle fi-
nanze fece una corsa in Oriente, parlò della crittogama, e 
del fallito raccolto dei grani, per assegnare agli elementi, e 
forse ancora all'imperatore di Russia la cagione più vera 
delle sue fallite previsioni. 

Se noi parliamo delle fortune private dei cittadini, io sono 
interamente d'accordo coll'onorevole presidente del Consi-
glio dei ministri. Male avvisato e forse tristo colui, il quale 
volesse ripetere da altre cause i privati disastri ! Ma, se egii è 
vero che le spese iscritte sui bilanci 1854 e 1855 dovevano 
essere e furono nella massima parte prevedute quando ve-
nivano pronunciate le parole che io ho citato poc'anzi ; se 
vero è del pari che l'esercizio 1853 presenta risultati supe-
riori alle previsioni del bilancio, noi troviamo tale un con-
trasto fra gli atti e le parole del Ministero, che sentiamo po-
tere dire nettamente dell'attuale amministrazione, che essa 
fu o in singoiar modo imprevidente o grandemente prodiga 
dei danari dello Stato. 

Questa, o signori, aon è quella amministrazione saggia ed 
economica che noi desideriamo al paese; e qualunque sia la 
condizione del presente, qualunque i) giudizio che sarà fatto 
di noi fuori di questo recinto, noi dobbiamo ripetere oggi 
quel che diceva l'onorevole ministro or fa un anno : non pos-
siamo sanzionare questo sistema rovinoso dei prestiti, non 
possiamo, senza rinunziare ai nostri principii, senza ripu-
diare tutta la nostra condotta parlamentare, acconsentire a 
questo nuovo sacrifizio che, a parer nostro, non potrà con-
durre a salvamento la nazione. 

Sin qui mi sono, mio malgrado, trovato in alcuna parte 
d'accordo coll'onorevole preopinante, l'onorevole conte Solaro 
Della Margherita, il quale ha vagheggiato alcun poco il reame 
di Napoli, ed ha parlato puranco dell'ordine che regna a 
Varsavia. Ora me ne discosterò alquanto, e dirò altra ragione 
per cui non possiamo acconciare il nostro voto al desiderio 
del Ministero. 

L'onorevole presidente del Consiglio parlava ieri di libertà 
mantenuta, di benefizi accordati al paese. Quanto a libertà 
mantenuta ci permetta il signor presidente del Consiglio che 
gli ripetiamo le cose da esso pronunciate alira volta, che per 
cangiamento di ministri le nostre libere istituzioni non pos-
sono venire a rovina. 

Quanto ai benefizi avvenuti al paese, i miei amici politici 
tengono diritto a rivendicarne interamente la solidarietà col-
l'attuale Ministero. 

Lungi è tuttavia, che le fatte promesse siansi da senno 
mantenute. Citerò ad esempio la più grave, quella di cui 
parlava poc' anzi con mia sorpresa l'onorevole deputato 
Mazza. Non ultimo argomento onde la Commissione parla-
mentare eletta nello scorso anno si acconciava a favorire la 
domanda del Ministero, intesa ad un'alienazione di due mi-
lioni di rendita dello Stato, fu certamente la solenne dichia-
razione fatta dal signor ministro di finanze nel seno stesso 
della Commissione. 

Io lascio la parola all'onorevole relatore della Commis-
sione, il deputato Lanza, il quale, dopo avere detto che toc-
chiamo ormai quel punto che sorpassarlo potrebbe e dive-
nirci fatale, aggiungeva, queste altre parole: «È fuor di 
dubbio che lo stesso presidente del Consiglio dichiarò alla 
Commissione, che lo sfavorevole risultamelo incentrato dal 
progetto di legge sul contratto civile del matrimonio innanzi 
al Senato non era un motivo per far recedere il Ministero 
dail'adempiere alla promessa che la Corona, d'accordo col Mi-
nistero, faceva al cospetto della nazione. » 

Da quel giorno i collegi elettorali della nazione furono 
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convocati perchè il paese facesse giudizio (mi si permetta la 
parola perchè fu detta da altra persona ben di me più auto-
revole) tra il Ministero ed un altro ramo del Parlamento. 11 
paese mandò quella grandissima maggioranza della quale 
parlava testé l'onorevole deputalo Lanza; ebbene, o signori, 
quando è che questa legge cesserà di essere un desiderio 
del paese? 

Lasciamo, se così piace, queste irritanti questioni; ma se 
vero è che la fiducia s'inspira ai patti mantenuti, noi non 
sappiamo dire con quante buone ragioni venga ora il Mini-
stero a domandarci la nostra! 

Ancora una parola. 
Il signor presidente del Consiglio in fine della sua rela-

zione accennava alle straordinarie emergenze attuali, e quando 
il paese fosse chiamato a partecipare una volta ai grandi 
eventi che si preparano in Europa, ove l'onore, l'indipen-
denza nazionale, la tutela delle nostre libere istituzioni lo 
richiedessero, dimostrò la sua convinzione, che il Parlamento 
ed il paese si mostrerebbero pronti a maggiori sacrifici, a 
sforzi supremi ! 

Pronunciando queste parole avanti ad un Parlamento ita-
liano, il Ministero sapeva di non potersi ingannare. Se vera-
mente la bandiera tricolore corresse pericolo, se da senno il 
paese fosse chiamato a sostenere ad oltranza il principio na-
zionale, nessun sacrificio di danaro ci parrebbe grave, perchè 
sentiamo di servire l'istinto della nazione. 

Di questo però non possiamo sapergli buon grado, che in 
mezzo a così gravi emergenze avvisi a procurarsi quel da-
naro che dice nella sua relazione, essere strettamente neces-
sario per assicurare i servizi dello Stato. Se avvenga per-
tanto che gli eserciti muovessero ed il Piemonte dovesse 
correre alle armi, abbiamo una dolorosa confessione del Mi-
nistero, che malgrado di questi 35 milioni, non avremmo 
danari per mantenere sotto le bandiere un solo contingente. 

Questo per verità non è linguaggio di opposizione, ma egli 
è che questo linguaggio avremmo amato intenderlo dalla 
bocca degli amici politici del Ministero, i quali, se vera ne 
corte la voce, n'ebbero confidenziali rapporti sulla condi-
zione delle nostre relazioni politiche. 

Sulla bocca di noi, che siamo intieramente profani ai mi-
steri della diplomazia, suoni questo linguaggio, siccome un 
indirizzo patriottico ed un avviso leale ad essere previdente 
ed audace. (Bravo ! Bene ! « sinistra) 
fresiwknte. Il ministro delle finanze ha facoltà di 

parlare. 
cìtovpresidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Duolmi di essere per la terza volta tratto in campo ; ma 
esposto sin dall'esordire della seduta ad un fuoco incrocic-
chiato (Si ride), che, sebbene partito dai lati estremi della 
Camera, par mirabilmente combinato per raggiungere un 
medesimo scopo, di necessità debbo novellamente invocare 
l'indulgenza della Camera per purgare il Ministero dalle ac-
cuse contro lui mosse da un deputato della Savoia, dal conte 
SoSaro Della Margherita, e da quelle che in ultimo luogo gli 
scagliò l'onorevole deputato d'Acqui, il quale diceva essere 
stato costretto, a malincuore, a prenderò la parola perchè il 
Ministero aveva fatto una questione di confidenza, aveva 
cioè chiesto un voto di fiducia. In ciò credo che la memoria 
dell'onorevole deputato Saracco lo abbia ingannato. Nessuna 
parola da me pronunziata ieri può essere interpretata in 
questo senso. 

Io ho trattato ieri Ìa questione finanziaria, ho detto qual-
che parola sulla questione politica; ma certamente non ho 
chiesto un voto di fiducia» Mi permetta quindi l'onorevole 

preopinante di credere che egli avesse bisogno di questo ar-
tifizio oratorio... 

saracco. Domando la parola. 
CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze... per esporre alla Camera la sua orazione, che cer-
tamente non era improvvisata, poiché apparve molto abbon-
dante di citazioni di discorsi pronunziati in tempi già disco-
sti. (Ilarità) 

Gli onorevoli oratori della destra e dell'estrema sinistra si 
unirono per rimproverare il Ministero d'avere male ammini-
strate le finanze dello Stato, di avere largheggiato nelle 
spese, di non avere fatte economie, di non avere abbastanza 
svolte le risorse del Tesoro. L'onorevole deputato della Sa-
voia ci disse che avevamo accresciuto il bilancio in modo 
straordinario e c'invitava a ridurre quello dell'esercizio pros-
simo per lo meno di 10,000,000, oltre quanto egli voleva 
che si facesse nei futuri esercizi. 

A ciò io risponderò unicamente, che quando si propone 
di ridurre per una sì grande somma un bilancio, onde que-
sta proposta abbia un qualche peso, è pur necessario d'in-
dicare il modo con cui si vorrebbe procedere a siffatta ri-
duzione. 

Ora, l'onorevole deputato ha taciuto intieramente intorno 
alla maniera di fare tutte codeste economie. Nella tornata di 
ieri un onorevole suo collega, che io credo egli chiami amico 
politico, l'onorevole deputato Menabrea, che era entrato 
nella discussione dei bilanci, e aveva paragonato quello del 
1854 con quello del 1847, non parrai abbia conchiuso nello 
stesso modo, cioè colla possibilità di fare quest'economia. E 
sa il signor Girod perchè? Perchè l'onorevole deputato Me-
nabrea, che ha fatto parte di parecchie Commissioni del bi-
lancio, che ha studiato i bilanci in tutti i loro particolari, 
che è stato relatore di alcuni di essi, sa benissimo non es-
sere possibile d'operare un'economìa di dieci milioni sul bi-
lancio senza disordinare intieramente l'esercito. E siccome 
il deputato Menabrea non vuole disordinare l'esercito (Si 
ride), quantunque amico politico dell'onorevole deputato 
Girod, conchiudeva in modo assai diverso il suo discorso; 
e di ciò gliene faccio i miei sinceri complimenti. (Viva 
ilarità) 

L'onorevole deputato Girod ha messo in campo nuova-
mente la questione delle pensioni. Qui io debbo ripetere 
quanto ebbi già l'onore di avvertire altre volte, che, cioè, 
aveva altamente deplorato il gran numer© di pensioni che 
si è stati obbligati di concedere, ma che la massima parte di 
esse furono concesse in virtù di una legge la quale venne 
dal Parlamento votata, e votata ad una immensa maggio-
ranza. 

E nel tempo in cui il Parlamento votò questa legge era 
così favorevolmente disposto rispetto ai funzionari pubblici, 
che quando gli fu sottoposto un altro progetto di legge sulle 
pensioni civili, v'introdusse molti emendamenti e tutti per 
allargare le pensioni e facilitare il loro conseguimento. Gra-
zie al cielo quella legge fu rigettata per una coalizione di 
vari partiti della Camera; se essa fosse stata votata, l'am-
montare delle pensioni sarebbe di gran lunga maggiore di 
quello che si trova attualmente. Quindi se il Ministero ha 
errato (mi si permetta il dirlo), ha avuto complice la Camera 
in gran parte. 

E qui posso assicurare, che in quelle parti dell'ammini-
strazione, in cui la concessione delle pensioni è facoltativa, 
credo che non si possa muovere fondato rimprovero ai mini-
stri di essere stati troppo larghi, e ne farò appello all'onore-
vole deputato stesso della Savoia. 
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Egli, quantunque non amico dell'attuale Gabinetto, pur 
Tenne qualche volta al Ministero unicamente per chiedere 
che io collocassi a riposo due funzionari delle finanze. Io ri-
cusavo da due anni di accordare la pensione di riposo a due 
percettori del collegio elettorale dell'onorevole deputato, ed 
egli ha talmente insistito, che ho finito per cedere. (Ilarità, 
e movimenti diversi) 

CIRO» »e MONTFASiCON. Je demande la parole. 
CAvsittiK, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Ho fatto male, lo confesso; ma se ho collocato quei 
due esattori a riposo, si fu sulle istanze ripetutissime del-
l'onorevole oppositore. 

L'onorevole preopinante, e seco lui l'onorevole deputato 
Saracco, volle porre in contraddizione l'attuale proposta mi-
nisteriale eoi discorso che io ebbi l'onore di profferire alia 
Camera ('anno scorso, e colia mia relazione. 

L'onorevole deputato Saracco, volendo agire con massima 
imparzsaliià, lesse un brano del mio discorso ed un altro 
della mia relazione. In questo discorso ed in questa relazione 
10 dissi che era necessario porre un termine al sistema di 
fare imprestiti per sopperire ai disavanzi ordinari . Dissi an-
cora che se si fosse continuato nella via in cui si era entrati 
da molti anni, di sopperire al disavanzo ordinario con im-
prestiti, si sarebbe corso a certa rovina. 

Quello che dissi allora, lo ripeto presentemente; ma ripeto 
altresì che il prestito attuale è iti massima parte cagionato 
dalle spese straordinarie. 

L'onorevole deputato Saracco, i! quale ha in questa di-
scussione fatto prova di essersi pure occupato della questione 
finanziaria, non disconoscerà che per il 18§3 il bilancio stra-
ordinari o offre un disavanzo di 20 e più milioni, pel 1854 
uno ancora notevole; e finalmente nell'esercizio del I8SS an-
cora un altro che, sebbene di pochi milioni, è pur sempre un 
disavanzo. Ora io non ho mai inteso che alle spese straordir 
narie si possa sopperire colle risorse ordinarie. Io non ho 
mai creduto che si potesse costrurre strade ferrate, fare una 
nuova rete di strade in Sardegna, eseguire tutte le opere che 
i nostri porti richieggono, e varie altre imprese colle sole 
risorse del bilancio ordinario. 

Ora, credo poter invitare l'onorevole preopinante a citare 
una sola delle mie parole che potesse essere in questo modo 
interpretata. L'anno scorso, è vero, io esprimeva il pensiero 
che per un tempo più o meno lungo non saremmo stati co-
stretti a ricorrere al prestito. In ciò mi sono ingannato ; io 
non ho preveduto, come lo diceva ieri, ¡a guerra d'Oriente, 
11 fallito raccolto, e la crittogama. 

L'onorevole deputato Saracco dice : ma a che monta? La 
guerra d'Oriente che ha fatto scapitare i fondi pubblici e ri-
bassare quelli industriali , il raccolto fallito che ha diminuito 
il prodotto delle terre, la crittogama che ci ha tolti i due 
terzi del prodotto delle viti hanno potuto nuocere alla for-
tuna privata, ma non certamente alla fortuna pubblica. 

Mi permetta l'onorevole preopinante di dire che questo 
suo teorema economico pare a me per lo meno alquanto 
strano. Io non credo che la fortuna privata possa soffrire uno 
scapito senza che indirettamente ne patisca in eguale, se 
non in maggior grado, la fortuna pubblica. 

Se questi eventi non fossero accaduti, due cose si sareb-
bero verificate. I prodotti indirett i avrebbero gettata una 
somma molto maggiore di quella preveduta, e quindi il 
disavanzo sarebbe stato minore ; in secondo luogo il credito 
galleggiante si sarebbe mantenuto a quel livello che aveva 
toccato nel i 852 e nei primi mesi del 1855. Per di più la 
riscossione delle imposte si sarebbe operata più rapidamente» 

10 credo che l'onorevole deputato Saracco non possa conte-
stare alcuna di queste tre proposizioni. 

Ora, se queste tre condizioni si fossero avverate, eviden-
temente non sarebbe stato necessario di fare un prestito 
ora ; e si sarebbe potuto rimandare all'anno venturo. 

E qui mi occorre, poiché parlo della riscossione delle im-
poste, di dover rispondere ad un'osservazione dell'onorevole 
deputato Girod. Chieggo scusa alla Camera se debbo sempre 
passare dall'estrema sinistra all'estrema destra; ma veramente 
la condizione singolare in cui si trovano i partit i mi costringe 
a ciò fare. 

L'onorevole deputato Girod, parlando della ritardata ri -
scossione delle imposte, diceva essere questa una prova non 
dubbia della miseria del paese, dell'impossibilità in cui sono 
i contribuenti di pagare i balzelli. Io non posso ammettere 
in tutta la sua pienezza questa proposta. Fra le imposte ri-
tardate vi ha quella delle gabelle accensate, e vi sono le di-
rette. Quanto al canone gabellano, l'onorevole deputato Gi-
rod ha, sino ad un certo punto, ragione. È indubitato che il 
pessimo raccolto del vino, l'altissimo prezzo che questo ge-
nere ha raggiunto, ha reso e rende tuttavia molto più diffi -
cile la riscossione di quest'imposta speciale. 

Ma quanto alle imposte dirette l'indugio proviene unica-
mente dalla ritardat a confezione dei ruoli : di questo ritardo 
l'onorevole conte di Revel ierf ne faceva colpa all'ammini -
strazione delle finanze ed al ministro che la regge. Se egli 
avesse voluto prendere in considerazione la condizione in cui 
11 nuovo sistema ha posto l'amministrazione delle finanze, 
sarebbe stato al certo più indulgente nel suo giudizio. L'ono-
revole conte di Revel sa meglio di me che altre volte i ruoli 
erano fatti dai segretari comunali. 

Questo sistema era molto economico ; eppure fu forza mo« 
dificarlo, e spero che l'onorevole Di Revel consentirà meco 
nel riconoscere questa necessità quando io ne avrò dette le 
ragioni. 

La nuova legge comunale mutò radicalmente la posizione 
dei segretari comunali. Essi erano altra volta nominati dagli 
intendenti, erano uomini del potere ; in ora l'intendente non 
ha più nessuna ingerenza nella loro nomina, sono i Consigli 
comunali che li nominano, li revocano come più loro ta-
lenta. Questo cambiamento parve tale da rendere meno atti i 
segretari comunali alla formazione dei ruoli. 

Ma vi fu ancora un altro cambiamento molto più impor-
tante. 11 signor conte di Revel sa meglio di me che le anti-
che imposte dirette erano tasse di riparto. Si assegnava un 
contingente al comune, e questo doveva pagarlo. Quindi il 
Governo era sicuro che le autorità municipali non avevarsó 
nessun interesse a non fare rettamente il riparto, o almeno 
ìe finanze non erano interessate nel modo con cui questo si 
sarebbe fatto. 

Ora, o signori, abbiamo cambiato assolutamente disistema. 
Abbiamo mantenuto il sistema di ripart o per la sola pre-
diale, ma tutte le altre imposte sono state cambiate in im-
poste di quotila, sistema questo, se si vuole, più complicato, 
ma, a parer mio, di gran lunga e più equo, e più consenta-
neo ai sani principi i di pubblica'economia. 

Ora, come affidare la formazione di un ruolo di quotità ad 
impiegati non dipendenti dal Governo, ad impiegati dipen-
denti dal comune, cioè dai contribuenti stessi ? Evidente-
mente questo avrebbe condotto a pessimi risultati . 

L'onorevole conte di Revel sa che gli agenti delle finale 
si sono trovati quasi sempre in una certa opposizione coi co-
muni, perchè questi tutelavano gl'interessi d«i loro amr/iai* 
strati, mentre quelli erano costretti a tutelare gli interessi 
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del Tesoro. Quindi credo fosse una necessità assoluta di affi-
dare la confezione dei ruoli agli agenti delle finanze. E quindi 
ne venne clie ogni verificatore si trovò astretto a ruoli di 20 
0 24 comunità. 

Altre volte poi si facevano due soli ruoli, quello della pre-
diale e quello della tassa personale mobiliaria. Ora invece se 
ne fanno sei per comune. Quindi non vi farà stupore se un 
verificatore solo dovendo fare da 100 a 120 ruoli, questi sono 
in ritardo. Oltre a ciò occorse fare, come già dissi, l'opera-
zione assai delicata della detrazione dell'imposta prediale di 
quella parte che era attribuita dagli antichi catasti ai fabbri-
cati, operazione complicatissima e difficilissima che si è do-
vuto compiere in contraddittorio dei comuni e che ha pro-
dotto un lamentevole ritardo. 

10 spero però che, siccome questa operazione ora è ulti-
mata, ed i verificatori hanno già acquistata una maggior pra-
tica, quest'inconveniente sarà per iscomparire nell'anno ven-
turo, e i ruoli saranno completati altrettanto sollecitamente 
che per Io passato. 

Maio debbo dichiarare che, questo ritardonon è un indizio 
della impossibilità dei contribuenti di pagare, giacché in tutti 
1 comuni, dove i ruoli sono già stati ultimati, per massima 
parte la riscossione si è operata senza difficoltà. 

Sicuramente la città di Torino è in miglior condizione de-
gli altri comuni, ma tuttavia la Camera sentirà con piacere 
che il ruolo del 1883 messo in esecuzione in essa al principio 
del mese corrente, in ora frutti già più di 500,000 lire per 
I fabbricati, e quasi nella stessa proporzione nella massima 
parte delle nostre provincie la riscossione si va attivando. 

Non volendo io rientrare nella questione di cifre che è già 
stata trattata ieri, e che non mi pare sia stata sollevata in 
modo particolareggiato nè-dall'onorevole deputato Saracco, 
nè dagli oratori della destra, passo di volo alla questione po-
litica- (Movimento generale di attenzione) 

E qui naturalmente debbo combattere successivamente i 
miei avversari, essendosi essi, dopo eaurita la questione fi-
nanziaria, su questo terreno divisi. 

L'onorevole conte Della Margherita ha dichiarato altamente 
non poter dare, quantunque vi riconoscesse la necessità della 
pubblica finanza, il suo voto alla proposta legge, perchè un 
voto favorevole in questa circostanza servirebbe d'eccita-
mento al Governo a proseguire per quella via fatale che egli 
temeva fino dai primi giorni che lo Statuto era stato largito a 
queste nostre contrade. 

Egli diceva che la via da noi seguita ci aveva fatto scadere 
nell'opinione pubblica all'estero, e che voleva attribuirsi in 
gran parte a questo nostro sistema politico il poco credito di 
cui noi godevamo. 

In certo modo egli rendeva solidaria della politica la fi-
nanza, e per coronare il suo discorso adduceva l'esempio del 
regno di Napoli, ove un diverso sistema politico produsse di-
versi effetti finanziari. 

Non mi fa meraviglia che l'onorevole conte Della Margherita 
trovi pessima la politica che attualmente il Ministero propu-
gna. Ben prima di condannarla qui col suo discorso, l'aveva 
combattuta con animosa franchezza nei suoi scritti, in cui alla 
nostra ci contrapponeva un'altra politica, intieramente, radi-
calmente, assolutamente diversa. 

La Camera comprenderà di leggieri per qual ragione io 
ora non prenderò a discutere nè a comparare il sistema po-
litico propugnato dal conte Della Margherita, e quello di cui 
il Ministero credesi rappresentante. 

11 conte Delia Margherita, come già dissi, pose fine al suo 
dire paragonando il nostro paese poi regno di Napoli. Io ac-

cetto questo termine di paragone, ed a tal uopo faccio ap-
pello, non a questa Camera, ma a tutta l'Europa illuminala. Su 
queste basi stesse, io ne ho fiducia, gli uomini di Stato ed i 
pubblicisti pronunceranno la sentenza sulla lite che verte tra 
il conte Solaro Della Margherita ed il Governo piemontese. 
Nulladimeno |li dirò che, se noi abbiamo sostenuto chela no-
stra condotta politica non aveva all'estero dato argomento dì 
censura, noi ci appoggiammo alla testimonianza resa dai più 
insigni uomini di Stato della Francia e dell'Inghilterra, e da-
gli organi più accreditati della pubblica opinione. 

Noi vediamo però senza rincrescimento il conte Della Mar-
gherita negarci il suo appoggio, giacché, a dire il vero, se al-
l'entrare in questa Camera egli si fosse dimostrato, non dirò 
favorevole, ma solo indulgente alla politica ministeriale* 
certo ci sarebbe nato il pensiero che noi correvamo sopra 
una via pericolosa e fallace. (Risa di approvazione) 

Perocché, o signori, credo poterlo dire senza che le mie 
parole sieno male interpretate, senza che esse suonino come 
un rimprovero all'onorevole conte Della Margherita, come 
egli è sempre stato costante nelle sue opinioni, come ha sem-
pre dimostrato coraggio nel professarle, non potremmo cre-
dere al suo appoggio se non in quanto egli pensasse che il 
Ministero a queste sue opinioni si accostasse. Ora, siccome il 
Ministero ha pur egli la costanza nei principiò suoi, e intende, 
seguendo in ciò l'esempio dell'onorevole preopinante, man-
tenersi fermamente saldo sui medesimi, qualunque sieno gli 
eventi, è assolutamente impossibile che mai fra lui ed il conte 
Della Margherita succeda un ravvicinamento. (Bravo!) 

DEiiEiA. margherita. Domando la parola. 
CAVOUR, precidente delConsiglioe ministro delle finanze. 

Lasciando poi per un istante in disparte la questione politica 
per rispondere agli argomenti finanziari di cui si serve ezian-
dio il conte Della Margherita, sviluppando un'idea messa già 
in eampo dal conte di Revel, spiegherò come i nostri fondi 
abbiano ribassato più dei fondi francesi ed appoggierò quanto 
diceva già ieri al conte di Revel con un esempio che mi era 
sfuggito di mente. 

I nostri fondi, avvertì il conte di Revel, dal principio del-
l'anno sono ribassati del 20 per cento, mentre i fondi fran-
cesi non hanno ribassato che del 1S al 16. Io gli dissi che 
questo dipendeva da che, essendo il ribasso stato cagionato da 
eventi politici più che da cause economiche, i fondi dei paesi 
che potevano essere più minacciati da tali eventi erano espo-
sti ad una depreziazione maggiore. Non mi corse allora però 
in mente di giustificare il mio assunto coll'esempio stesso 
della Francia. L'onorevole conte di Revel disse che i fondi 
francesi erano ribassati del 16 per cento. Io credo che il ri-
basso, se si prende il prezzo massimo dell'anno scorso, 
sia stato maggiore; ma voglio ritenere la cifra del 16 per 
cento. 

Ora, paragoni questo ribasso con quello che hanno sofferto 
i consolidati inglesi. Questi erano nei mesi di agosto e di set-
tembre al 93 e 94; sono ora al 90. Il ribasso dei consolidati 
inglesi fu adunque minore della metà del ribasso del 5 per 
cento francese. E perchè ? Perchè l'Inghilterra è meno 
esposta ai disastri della guerra di quello che non lo sia la 
Francia. 

Vengo ora a rispondere all'ultima parte del discorso del-
l'onorevole deputato Saracco. Egli dichiarò che ci negava il 
suo voto, non solo per motivi finanziari, ma sì pure per mo-
tivi politici. 

Egli disse che non poteva aver fede nelle parole del Mini-
stero, perchè esso non ha mantenuta la fede data rispetto 
alle annunziate riforme, 
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11 'Ministero si è più volte chiaramente, apertamente dichia-
rato intorno alle riforme. Egli non ritir a alcuna delle fatte 
premesse, alcuna delle fatte dichiarazioni ; perocché non ha 
mutato neppure d'un punto sulle opinion! che ha manifestato 
più e più fiate alla Camera. Però nel promuovere le riforme 
esso deve avvertire a due cose: ai mezzi di compierle, edagli 
effetti che esse possono produrre. 

L'onorevole preopinante sa a! pari di ine che le riforme 
non dipendono dal solo Ministero, che per tradurle in atto si 
richiede che sieno sancite dai poteri dello Stato. 

Ora, a dimostrare quanto sia difficil e l'ottenere la sanzione 
di una riforma, anche delle meno contestate, si ha la prova 
nel tempo che ci volle per far votare la legge sul recluta-
mento militare; se ne ha ancora una nella difficoltà che s'in-
cDntra per una riforma che non ha carattere politico, voglio 
dire quelladel Codice di procedura civile. La Camera, e spero 
anche l'onorevole preopinante, nella cui imparzialità ho 
fede, debbono tener conto delle immense difficoltà che pre-
senta il meccanismo parlamentare onde tradurre in atto delle 
riforme. 

E qui, poiché l'onorevole preopinante ha fatto appello in 
certo modo alla schiettezza del Ministero, parlerò senza al-
cuna reticenza. 

Nel promuovere qualunque riforma conviene tener conto, 
non solo degli effetti che sarebbe per produrre , ma sì anche 
degli inconvenienti momentanei che ne possono derivare. È 
cosa indubitata che le più salutari riforme, quelle destinate a 
produrr e in definitiva i migliori risultati , quando toccano 
punii vitali dell'ordinamento sociale e politico, suscitano nel 
paese una grande agitazione, producono negli animi profonde 
divisioni, sollevano vive e appasionate opposizioni. 

Io credo che non ci sia esempio di riforma, per salutare 
che fosse, che non abbia prodotti questi effetti. Ebbene, o 
signori, io lo dico schiettamente, vi sono di tali circostanze, 
in cui al beneficio della riforma si può opportunamente ante-
porre l'inconveniente momentaneo sopra indicato ; vi sono di 
tali momenti in cui si può riputare conveniente il rimandare 
per qualche tempo il beneficio di una riforma per non accre-
scere l'agitazione, e non aumentare la divisione degli animi. 
E di questo ci somministra appunto luminoso esempio l'In-
ghilterra. 

Noi vediamo il ministro il quale si era impegnato a pre-
sentare una legge di riforma elettorale, dopo aver adempito 
alla sua promessa, venir a chiedere che la discussione ne sia 
sospesa, e in certo modo rimandata a tempi più calmi. Io 
penso che noi faremo saviamente imitando questo esempio. 
Epperò, quantunque il Ministero sia fermamente deciso a non 
fare nessunissima concessione onde riacquistare amicizie 
perdute o conciliarsi partit i che egli reputa professare dot-
trine non consentanee col vero bene del paese, esso crede 
nelle circostanze attuali doversi evitare, per quanto sia pos-
sibile, le questioni che necessariamente accrescerebbero le 
divisioni e porterebbero una grande agitazione nel paese. 

Finalmente l'onorevole preopinante, passando dall'interna 
all'esterna politica, leggeva un brano dell'ultima mia relazione. 
I sentimenti in quelle mie parole espressi non furono dal-
l'onorevole preopinante censurati. Solo mi parve cheegli non 
avesse fiducia intera nella loro sincerità. Il Ministero ha cre-
duto e crede tuttavia che l'interesse del nostro Stato, le par-
ticolari sue condizioni, consiglino una politica temperata e 
prudente. Ma se mal la Provvidenza volesse che le circostanze 
aiutassero, e che, non per fatto del Governo, il paese fosse 
trascinato a prendere una parte, ed una parie attiva agli 
eveoti europei \ se la cura dell'onore e dell'iodipeadenza na-

zionale lo richiedessero, stia pur eerto l'onorevole deputato 
Saracco che il Ministero farà in modo di provare che la mo-
derazione e la prudenza non gli erano consigliate né da di-
fetto dì energia, né di coraggio, e, dirò perfino, di audacia. 
(Bravo ¡Bene!) 
presidente. Il deputato Girod de Montfalcon ha la pa-

rola per un fatto personale. 
©ijrod ©e moxtfaïiCON. Messieurs, s'il y a quelque 

chose de véritablement affligeant pous les hommes qui ai-
ment sincèrement leur pays et qui s'occupent de ses inté-
rêts, c'est de voir que les questions les plus graves, qui in-
téressent au plus haut point l'honneur du pays, soient trai-
tées d'une manière aussi légère par M. le président du Con-
seil, et qu'il réponde à des objections sérieuses par des per-
sonnalités et des plaisanteries. (Movimenti) 

Messieurs, quelque agréables que puissent paraître ces 
plaisanteries, elles ne sont pas cependant des arguments 
plausibles et de nature à réfuter ceux de ses adversaires : le 
pays ne se paie pas de semblables raisons! 

Il y a un fait, messieurs, auquel on ne répond pas par des 
plaisanteries, c'est que les pensions civiles se sont accrues 
de deux millions. A l'occasion de ces pensions, M. le ministre 
a paru m'adresser le reproche d'avoir pu contribuer à les 
faire augmenter ; et à cet égard il a même voulu insinuer que 
je sais, quoique appartenant à l'opposition, figurer dans les 
antichambres ministérielles. J'espère que personne ne pourra 
croire cela de ma part, ainsi que de celle do la plus part des 
mes collègues de la Savoie. S'il peut y avoir quelques mem-
bres de la députation savoisienne qui fréquentent les anti-
chambres des ministres, ils sont certainement en bien petit 
nombre et ils sont connu3. (Rumori) 

J'insiste sur celte affaire des pensions dont M. le ministre 
parlait , parce que déjà dans la Commission de la loi sur les 
gabelles il saisit l'occasion de m'en faire des reproches. Cela 
me force de donner des explications à la Chambre. J'ai solli-
cité auprès de M. le ministre la mise en retraite de deux 
fonctionnaires d'ont l'un avait M ans de service et produi-
sait des certificats de médecins constatant que s'il continuait 
son travail, il courrait le danger de compromettre gravement 
sa santé, et dont l'autre était également malade et incapable 
de remplir son emploi de receveur des contributions, em-
ploi qui exige de la part de ceux qui le remplissent la pré-
sence d'esprit que l'on ne peut posséder qu'avec la santé. 
Voilà en quel sens je suis coupable d'avoir contribué à aug-
menter le budget des pensions. 

Il y a encore un autre fait auquel il n'a pas été répondu 
sur ce que j'ai dit de notre situation financière, fait auquel4 
on ne répondra pas par des plaisanteries ; c'est celui-ci. Les 
dépenses ordinaires de l'Etat s'élevaient en 18&7 à 85 mil-
lions. En 1849 elles s'élevèrent à 91 millions, et en 1880 
elles atteignirent le chiffre de 100 millions. Comment M. le 
ministre expliquera-t-iî que, pendant les quatre dernières an-
nées, les mêmes dépenses ordinaires... 
pmessiserîte. (Interrompendo) Je vous fais observer que 

vous avez la parole pour un fait personnel, et non pas pour 
rentrer dans la discussion. 

6ihod fisE monts-â con. Ceci m'est très-personnel. 
Je dois tâcher d'expliquer ce que j'ai dit, et je dois démontrer 
que monsieur le ministre ne m'a nullement répondu par Ses 
plaisanteries qu'il m'a adressées. 
presidiente. Je dois encore vous faire observer quo 

vous n'avez la parole que pour un fait personnel. 
cm«s> be HQSfE'Ai.cos. Je termine et je demande 

seulement que monsieur le ministre me répond aussi sérieu-
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sement que je le lui ai dit : comment il se fait què, sous son 
administration, le budget passif se soit élevé de cent millions, 
jusqu'à plus de cent trente et un millions pour les années 
1854 et S 855. 

Ce sont là des faits et des chiffres qu'on ne peut détruire 
que par d'autres faits et par d'autres chiffres. Maintenant 
monsieur le minisire m'a mis en demeure de lui présenter 
un plan financier. Messieurs, est-ce que j'ai les moyens pour 
cela ? Est-ce que j'ai sous mes ordres une cohorte de fonction-
naires, de secrétaires généraux, de directeurs généraux? Est-
ce que j'ai des budgets à ma disposition pour faire face aux 
dépenses! Je demande à monsieur le ministre si lui, qui de-
puis quatre ans fait marcher le char de l'Etat, a trouvé un 
plan financier qui correspond au vœu de Sa nation ? 

Du reste, messieurs, dans tout ceci, entre le Ministère qui 
persiste dans la direction qu'il entend imprimer aux af-
faires, et un député indépendant et consciencieux, le pays 
est juge et je m'en rapporte à son jugement. 

ciTorn, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
L'honorable député a dit qu'entre un député indépendant 

«t îe Ministère, le pays était juge. J'accepte ce jugement ; je 
crois seulement devoir lui faire observer que Se Ministère se 
croit aussi indépendant que lui. L'honorable préopinant rem-
plit d'une manière indépendante ses fonctions de député ; le 
Ministère remplit les siennes avec une égale indépendance, 
et, j'ose le dire, avec un égal, si ce n'est avec un plus grand 
courage. Car, messieurs, dans les circonstances actuelles, il 
est bien évident qu'il faut plus de courage pour siéger sur 
ce banc et pour porter le fardeau qui pèse sur le pouvoir, 
que pour combattre des bancs de l'opposition les projets de 
loi que présente le Ministère. 

L'honorable député Girod se plaint de ce que je n'ai pas 
répondu à toutes ses objections, à tous ses calculs. Il me 
semble toutefois de l'avoir fait en le renvoyant au discours de 
son collègue monsieur Menabrea, hérissé de chiffres et de 
calculs. Il ne m'eût pas été difficil e de répondre par une mul-
titude de chiffres, mais je n'ai pas cru devoir 1e faire, parce 
que j'ai jugé qu'il n'est guère possible à la Chambre, en en-
tendant la rapide éaumération, de les apprécier à leur juste 
valeur. 

Lorsquela discussion du budget se présentera, je serai prêt 
â répondre à toutes les objections qui seront faites au Minis-
tère, et à donner à l'honorable préopinant et à tous ses col-
lègues les explications qu'ils croiront nécessaires; mais il 
comprendra facilement que, si j'étais venu dérouler une lon-
gue série de chiffres, j'aurai s éludé la question plutôt que de 
Tenir la rencontrer face à face et de répondre aux arguments 
généraux qu'il a mis en avant. Ainsi, à cet égard, je m'en 
suis rapporté en grande partie aux chiffres posés par un des 
ses collègues, et je le répète, lorsque la discussion du budget 
se présentera, je serai toujours disposé à entrer dans une 
discussion de détails avec l'honorable député et à répondre à 
ses arguments par des arguments, et à ses chiffres par d'au-
tres chiffres. 

presibehtb. Il deputato Saracco ha facoltà di parlare. 
saracco. Non intendo rispondere alle ultime parti del 

discorso dell'onorevole presidente del Consiglio, perchè non 
amo sollevare irritant i questioni, e sono lieto abbastanza di 
aver provocato l'ultima generosa dichiarazione che io mi au-
guro sincera. 

Risponderò brevemente ad altre parti del suo discorso, per-
ciocché l'onorevole mandato ricevuto dai miei colleghi ed 
amici politici di parlare in nome loro mi comandala massima 
riserbatezza di parola. 

L'onorevole presidente del Consiglio trovò molto strano il 
teorema politico, che il dissesto della fortuna pubblica non 
debbe camminare di pari passo col dissesto delle private for-
tune. Il signor ministro è caduto in errore. Questo teorema 
politico non l'ho potuto manifestare, perchè io non professo 
queste dottrine. 

10 riconosco i gravi accidenti che furono notati dall'onore-
vole presidente del Consiglio; ma per quanta influenza ab-
biano dovuto esercitare sulla pubblica cosa, non potevano 
mai condurre a così gravi risuliamenti da distruggere radi-
calmente i calcoli cbe egli instituiva con tanto valore. 

11 signor presidente del Consiglio diceva che egli non aveva 
mai posta innanzi una questione di fiducia, che questa era 
una mia precauzione oratoria. Io posso assicurare l'onore-
vole ministro che non aspiro a possedere le qualità oratorie: 
ma per convincerlo del suo gravissimo errore mi permet-
terà di leggere le ultime parole che egli scriveva nella sua 
relazione: 

« Sta ora a voi » diceva il signor ministro « dietro l'esame 
del passato di cui noi siamo risponsabili, di giudicare se il 
Ministero meriti quella fiducia che gli è indispensabile per 
compiere la difficil e missione in mezzo a così gravi contin-
genze. » Se queste parole portino con sè la questione di fi-
ducia, ne lascio giudice la Camera. (Bravo! a sinistra) 

lo mi attendeva perfino a questa, che io dichiaro poco be-
nevola insinuazione del conte Cavour, che i discorsi tenuti 
specialmente dall'onorevole conte Solaro Della Margherita e 
da me, che pure parlava in nome dei miei migliori amici po-
litici , tendessero a raggiungere il medesimo scopo. 

Non posso tuttavia, meravigliarmi, perocché questa è tat-
tica e sistema di Governo, e ci sentiamo troppo al disopra dì 
queste meschine insinuazioni per farne lamento. 

Quando io credo di stare nei vero, quando la coscienza mi 
impone di parlare (Con forza) non guardo mai alle persone 
che mi stanno di fronte. Il conte Della Margherita e compagni 
furono e saranno sèmpre i nostri più accanniti avversari po-
litici , ma quando crederò di dire tal cosa che sia nell'inte-
resse del mio paese, non guarderò giammai se la verità di-
scenda dall'uno o dall'altr o lato delia Camera, ed a malgrado 
dei suoi frizzi, stia persuaso il presidente del Consiglio che 
io non mancherò mai al mio dovere. (Bravo!Bene! a si-
nistra) 

(Molti deputati si alzano per uscire.) 
presidente. Il deputato Solaro Della Margherita ha 

facoltà di parlare. Prego i signori deputati di stare al loro 
posto. 

Foci. A domani ! A domani ! 
Altre voci. Parli ! Parli ! 
bseiìIìA. MiBeHERHA. Dirò brevi parole. 
10 ringrazio il presidente del Consiglio dei ministri della 

fiducia che dimostra di avere nella costanza delle mie opi-
nioni, alle quali al certo non intendo rinunziar mai. 

Nulladimeno mi permetto di dirgli che va errato nel cre-
dere che possa sperare soltanto il mio appoggio cambiando il 
sistema di politica, al quale la sua costanza stessa dei princi-
pii che professa lo tiene legato. 

11 mio appoggio potrebbe sempre averlo semprechè vedessi 
che l'opera sua, l'opera del Governo tendesse a sedare le di-
visioni nel paese, a non promuovere leggi che .turbano le 
coscienze (Interruzioni), che portano una alterazione nelle 
convinzioni di quanti dividono la mia opinione : se io lo ve-
dessi in questa via, il mio appoggio non potrebbe mai man-
cargli. E siccome debbo dichiarare anch'io che sono nemico 
acerrimo delle opinioni che professa l'onorevole Saracco, 
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debbo soggiungere che in qualunque cosa promuovesse il vero 
bene del paese, quando fosse da lui sostenuta, non potremmo 
che andare uniti. 

Voci. A domani ! 

©OSSIJMICAZIOSìE »Sii 60VEBK0. 

i»AttiEOCA.jpa, ministro dei lavori pubblici. Ilo l'onore 
di presentare alla Camera un progetto di legge per la conces-
sione al comune di Sampierd'arena perla costruzione di una 
strada ferrata a cavalli che conduce al porto di Genova. Esso 
è nel senso delle idee che sono già stale sviluppate nella Ca-
mera allorquando questo progetto era già presentato alla 
precedente Legislatura. (Vedi yoI. Documenti, pag. 127S.) 

ipresbesekite. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, che verrà stam-
pato e distribuito. 

La seduta è levata glie ore 5 e 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

i° Seguito della discussione del progetto di legge per usa 
prestito di 35 milioni ; 

2° Seguito della discussione del progetto di legge per mo-
dificazioni al decreto organico ed al regolamento relativo al 
magistrato della Cassazione ; 

5° Concessione alla divisione di Cuneo di oltrepassare i! li-
mite normale dell'imposta. 

TORNATA DEL 23 MARZO 1854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione dei progetto di legge per un prestito di 35 milioni di lire — Discorsi 
in favore dei deputati Pallavicini e Mellana — Spiegazioni personali dei deputati Despine e Della Margherita — Rias-
sunto responsivo del relatore Brignone — Repliche del deputato Lachenal — Chiusura della discussione generale — Rigetta 
dell'emendamento del deputato Lachenal all'articolo 1 — Approvazione degli articoli 1 e2 — Domande del deputato Dì 
Revel sull'articolo 3 e dichiarazioni del ministro delle finanze — Osservazioni del deputalo Cadorna Carlo — Approva-
zione degli articoli 3, 4 e 5 — Istanze del deputato JPolleri e risposta del ministro delle finanze— Votazione ed approva-
zione del progetto dì legge — Votazione ed approvazione del progetto dilegge per facoltà alla divisione di Cuneo di eccedere 
il limite delle imposte — Relazione sul progetto di legge per uno sviatolo della strada ferrata a San Pier d'Arena — 
Seguito della discussione del progetto di legge per modificazioni all'editto sul magistrato di Cassazione — Approvazione, 
degli articoli 10, 11, 12, 13, 14 e 15 — Opposizioni del ministro di grazia e giustizia all'articolo aggiunto della Commis-
sione — Spiegazioni del relatore Armdfo — Osservazioni del deputato Zirio — L'articolo aggiunto è ritirato — Opposi-
zioni del deputato De Viry all'articolo 16 e parole in difesa del ministro suddetto — Sono approvati gli articoli 16 e 11 e 
quindi l'articolo 2, primu sospeso — Votazione ed approvazione dell'intiero progetto. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
cavaIJMMìi :, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che viene approvato, e dà lettura de! se-
guente sunto di petizione. 

5355. Dania Adelaide, vedova Arduini, rappresentando 
che in seguito alla morte dell'unico suo figlio Carlo Arduini, 
capitano nel quattordicesimo reggimento di fanteria, resosi 
defunto a causa di grave ferita riportata alla battaglia di No-
vara, essa inoltrò domanda al Ministero della guerra, affinchè, 
a termini della legge 27 giugno Ì850, le venisse assegnata la 
dovuta pensione, e che dal medesimo non le venne concesso i 
quanto le spetta se non da pochi mesi, ed a titolo di sussidi<j| 
non ostante i pareri favorevoli del Consiglio di Stato e della 
Commissione di liquidazione delle pensioni, si rivolge alla 

Camera perchè provveda a che le venga concessa la pensione 
che le compete dal giorno della morte del detto suo figlio. 

ATTI DIVERSI. 

presidente. Il deputato Ginet domanda un congedo di 
un mese. 

Se non vi sono opposizioni, s'intenderà accordate. 
(È accordato.) 
Il deputato Costa de Beauregard chiede pure un congedo di 

giorni quindici per affari suoi particolari. 
Se non vi sono opposizioni, s'intenderà accordato. 
(¿accordato.) " V 


